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ebe di queſta noſtra Edizione & il 

C AN TFT: ͤ’ͤ 
| | 

St di queſto gentil giardino ameno, 

Grazioſi Leitor , vi deſſe il core 

Le tempie ornarvi, ovvero empiervi il ſeno 

Di qualche dolce frutto, o vago flore; 

Non ſaria l' util voſtro forſe meno, 

Ne la vittotia, e la gloria minore, 

Nel grado voſtro , di quella d' Orlando; 

Se Vandate fra voi conſiderando. 


. 


Detto v' ho gi, che fotto a queſte coſe 


Strane, che in queſto Libro ſcritte ſono, 


Creder biſogna, ch' altre fieno aſcoſe; 
E che dall' iſtrumemio var) il ſuono, 
E che ſotto alle ſpine ſtian le roſe, 
E ſempre qualche documento buons 
Sia coperto co' pruni, e con l' ortica, 
Perchè fi duri a trovarlo fatica; 


Orlando Innamorato, T. III. A 


3 CANTO) XXRIV; 


EM III. | 
E che della fatica il premio ia : 

Che cosi vuol la ragione, e I dovere. 
o non m intendo di filoſoſia, | 

E non vo' fate il dotto, ne'l meſſere ; 

Ma che non ſia naſcoſta allegoria 

Sotto queſte fantaſtiche chimere , 

Non mel farebbe creder tutto! Mondo; 

E che non abbian ſenſo alto e profondo. 


IV. | 

Conſiderate un poco in coſcienzia , 
Se quella donna, che '] libretto porſe 
Al Conte, poteſſe eſſer la Prudenzia , 
Che ſalvo pe l giardin ſempre 1» ſcorſe, 
Cioe pe'l Mondo; e fe con riverenzia 
Quell aſino, e quel toro, e drago, forſe, 
E quel gigante, eſſer poteſſin mai 
I varj vizj, e le fatiche, e' guaj, 


*. 

Che vi ſon dentro; e ſe quella catena 
Poſta ſotto le menſe apparecchiate , 
Voleſſe, verbi grazia, dir la pena 
Delle genti, ch' al ventre fi ſon date; 

E quella Fauna, e quell' altra Serena, 
Mille altri van piacer, ch' alle brigate 
Moſtran bel viſo, ed hanno poi la coda 
Di velen piena, e di puzza, e di broda, 
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CANTO XXXIV. 
5 VI. | 

| Intendale chi pud-: che non & ſtretto 
Alcuno a creder pit di quel , che vuole, 
Torniam dove d' Orlando avemo detto, 
cue ſtato & quivi inſin'a baſſo il Sole. 
Ha legati i Giganti, ed in effetto 
Fatto non pargli aver, ſe non parole; 
Perocchè, ſe l giardin non fa ſparire, 
Di tornare a Madonna non ha ardire. 
a". VI 
= Legge il libretto, e vede, ch' una pianta 
A meszo del giardino appunto è drento; 
WA cui, s' un ramo di cima fi ſchianta, 
WS pariſce queſto e quella in un momento; 
IIa di ſalirvi ſu neſſun ſi vanta, | 
Senza cavarne o morte , o rio tormento. 
Ma il Conte, che paura mai non vide, 
5 g Di queſta morte e tormento fi ride. 


VIII. 

Ad dietro torna per una vallata, 

WC he proprio arriva ſopra 'I bel palagio, 
N Ove prima la Donna avea trovata 
pecchiarũ nella ſpada, e ſtarſi ad agio; 
Fd cgli al faggio la laſcid legata, 
XC om” arla fatto un traditor malvagio. 
os ve la trovò legata ancora, 

ve la laſcia, e punto non dimora. 
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- IX. 

Di giugnere alla pianta avea gran fretta; 
Ed ecco appunto in mezzo ai rami ha viſta 
Levarſi ſu quell alta eima eletta, 

Bella ſopr' ogni dilettoſa viſta . 

D' arco di Turco uſcita mai ſaetta 

L' altezza di quel ramo non acquiſta. 
Gran chiome ſparge I albero felice : 
Groſſo un palmo non è dalla radice. | 


X. 

Non è piu groſſo; e rami ha tutti intorne 
Lunghi e ſottili, ed ha verdi le fronde, 
E le rinnuova, e le muta ogni giorno, 
E dentro ſpine acute vi naſconde. 
Di vaghi pomi d' oro è tutto adorno, 
Che pajon mele, gravi, luſtre, e tonde, 
Attaccate ad un ramo piccelino : 
Ch' & gran periglio ſtar” a lor vicino. 


XI. 

La lor groſſezza è quant' ha un' uom la teſta. 
Come qualcuno al tronco g avvicina, 
E pur la terra ſolamente peſta; 
Trema la pianta lunga e tenerina : 
Piovon' i pomi a guiſa di tempeſta; 
E chi & colto da quella rovina 
E da lei morto, e per terra diſteſo; 
Perchè non ha riparo a tanto peſo. 


CANTO XXXIV, 


XII. 

| Come dif, & pitt alto d' un' areata: 
al mezzo in giù il tronco è si pulito, 
WE Che non vi ſalirebbe anima nata: 
Es“ alcun pur d' andarvi fuſſe ardito, 
Si pentirebbe della pazza andata ; 
Perocchè in eima non è groſſo un dite, 
I non ſarebbe punto ſoſtenuto. 
eva Orlando ogni coſa veduto. 
| XIII. 
Ma tanto pit glie ne viene il capriceio, 
Quanto le coſe ſon più faticoſe. 
la vorando di riccio ſopra riceio, 
WRami inſieme ſottil d' olmo compoſe , 

E fe di lor, come dir un graticeio; 
Poi erba, e terra, e fango ſu vi poſe ; 
WE 1a teſta, e le ſpalle ſe n'armaya, 
E verſo il tronco arditamente andava. 


XIV. 

Aveva il Conte Orlando forza tanta, 
WE Che, ſe il creder le coſe dette lice , 

' aver portata una colonna il vanta 

WT Groffa d' Anglante a Brava il libro, e dice. 
or, come giunto fu ſotto, la pianta 
WE Tattz tremò per fin' alla radice; 
r cominciaron que' pomi a eadere, 
come quando il villan ſcuote le pere. 
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6 CANTO XXXIV. 


x XV. 

Va verſo quella il Conte tuttavia : 
Che I tremar , come diſſi, non l' arreſta. 
Par che peſta la terra tutta ſia 
Da quell'aſpra , crudel, grave tempeſta: 
E n'e si piena quella bizzarria, 

Ch'egli ha d' olmo e di vimini conteſta; 
Che, s' all' arbore toſto non arriva, 
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Di vita certo quella pioggia il priva. 7% | 
8 XVI. * 
Come fu giunto alla pianta, fi ſcaglia, 44 
Non mica per volervi ſu montare; 5 
Ma con un colpo a traverſo la taglia, 7% 
Cosi la cime fece gibt caſcare, bo 


Tagliata , come fuſſe un ſuol di paglia, - 7 


La terra comincid tutta a tremare : 4h 
II ciel tutto fi turba, e I Sol &oſcura: MF 
Coperſe un fumo il monte e la pianura.. .. WW 
XVII. 15 

Rimaſe il Conte al bujo, e piu non vede Mi 
Dove ſi ſia: la terra trema pure: # 
Dentro a quel fumo, grande un foco fiede, 
O ſurge, d' una torre aſſai maggiore. 1 
Un Diavol veramente eſſer ſi crede, br 
Che del giardin diſtrugge il pazzo errore, 


E come tutto fu venuto meno, 
Ritorad il Sole, e l ciel & fe ſeteno. 


CANTO XXXIV. 7 


XVIII. 
La terra, che'l ſoleva circondare ,/ 
Tutta & ſparita, e più non fi vedeva : 
Libero da per tutto ognun pud andate: 
Che viſta piu, nè paſſo non ſi leva; 
Ne palagio, ne fonte non appare. 
Sol quella Damigella rimaneva, 
Com' eta prima, a quel tronco legata , 
Alflitta, sbigottita, e diſperata. , 
XIX. 

E ſoſpirando forte fi lagnava, 
Dipoi che ſuo giardin vide disfatto ; 
Ne come, prima, ferma e Cheta ſtava, 
Con I intelletto attonito, ed aſtratto z 
Ma dolcemente ad Orlando parlava, 
Che non voleſſe rovinarla affatto; 
E dicea : Cavalier fior d' ogni forte, 
Io confeſſo; che merito la morte. 


XR, 

Ma ſe tu mi farai mörire adeſſo, 
Come ſenz' alcun dubbio fi conviene, 
Di molte donne e Cavalieri, appreſſo 
Mi tirerd la Mſeria e le pene; 
Quali in prigion malvagiamente ho meſſo. 
XX Jo feci, acciochè tu 1'intenda bene, 
mm Queſto giardino, e cio, che gli era intorno, 
In ſette meſi: hor I hai guaſto in un giorno. 
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3 CANTO. xxxIV. 


XXI. 

Per vendicarmi eontrꝰ un Cavaliere 
Ed una donna ſua ttiſta villana, 
To feci il bel giardin, ch', a dire il vero, 
Ha conſumato molta carne umana, 
Non baſtd queſto all'animo mio fiero: 
Ch'un ponte feci ſopra una fiumana , 
Dove ſon Cavalieri, e donne preſe, 
Quanti ne vengon di ciaſcun paeſe. 


XXII. 

Il Cavalier', Arriante è chiamato; 
La triſta donna, Origilla i chiama, 
Jo non ti vo'tenere ora occupato 
A ſentir della lor malvagia fama : 
Baſta, ch'alcun de' due non fu pigliats 
Fra tanta gente doloroſa e grama; 
Che tanta fu, ch' arebbe aſſai vantaggis 
Dalle foglie di queſto ombroſo faggio. . 


XXIII. 

In queſt' orto, che tu maraviglioſo, 
Era morto chiunque capitava; 
Ma il numero pit grande, e pit copfoſb, 
I ponte, ch' io t' ho detto, mi mandava: 
Che v' era in guardia un Vecchio doloroſe , 
Che molta gette ſopra vi guidava; 
E fatto ad arte si pazza e cattiva 1 
Che per ſe ſteſſo piglia chi v' arriva. 


CANTO xxxv. 9g 


XXIV. ; 
Nè molto tempo è, ch' una Incantatrice , 
2 quale è figlia del Re Galafrone , 


W 7 Ed or col padre, ſecondo fi dice, 

Y Ha intorno a caſa ſua Voſſidione; 
Paſſando allor di 1a, fu la infelice 

WE Condotta al ponte dal Vecchio in prigione: 
r poi con modo, ch'jo non ti ſo dire, 
WP actifli, e tutti gli altri fe fuggire . 


XXV. 


1 | 3 Ma ve ne ſon ben molti anche al preſente; 


Perchè il Vecchio ne piglia ſempre allai : 
E com' io ſarò morta, incontanente 


bo Il ponte ed eſſi non fi vedran mai 


r tutta meco morri quella gente: 


WT x tv cagion di tanto mal ſarai ; 


Ma ſe mi campi, ti prometto e giuro, 
Ch' ognun laſcerd gir franco e ſicurq. 


XXVI. 
E s' al mio ragionar non dai credenza, 


1 Menami teco; come ſon legata: 


Legata, o ſciolta , io non fo differenza.: 


i | Ch' ad ogni modo ſon vituperata . 


Disfard quella torre in tua preſenza, 
E tutta quella turba fia ſalvata. 

Piglia dunque il partito, che ti pate, 
Di fargli meco © morire,  Campatre 


io 5 


10 CANTO XXIV. 


XXVII. 
Preſe queſto partito toſto il Conte: 
Che morta non I arebbe in ogni guiſa. 
Quantunque oltraggi ricevuti, ed onte 
Aveſſe, non aria mai donna uceiſa. 
D' accordo adunque vanno verſo il ponte + 
Ma io gli laſcio, e ritorno a Marfiſa, 
a qual di ſopra, attaccata laſciai 
Con Sacripante, a far peggio che mai. 1 
XXVII. 1 
Eta à quel modo la zuffa durata, i 
Ch' io vi contai, ricominciato il ballo. 
Marfiſa di tal' armi era addobbata , 
Che tutti i colpi fe le danno in fallo, 
Oltre ch' ell' è valente, e diſperata; 
E Sacripante aveva il fuo cavallo, 
Ch'e si veloce, che fi vede appena; | 
Laonde anch' ella in fallo i colpi mem 
XXIX. 
Or mentre che tra lor la zuffa dura, 
E la battaglia è di pid colpi ſpeſſa, 
Non fi faccendo nè mal 5 ne paura , * 
Perch' ella a lui nol fa, nè egli ad eſſa; 
Quel ladro di Brunel, che creatura 
Era, e che ſtava ancor col Re di Fieſſa, 
Aveva molti monti e valli ſceſe, 
E d' improvviſo giunſe in quel paeſe. 
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CANTO XXXIV. 11 


xxx. 

Ae mandd queſto Brunello, 
Perchè dinanzi a lui s' era vantato , 

D' Albracca entrare in mezzo del caſtello , 
Doy' Angelica e' padre era aſſediato; 

E di dito levarle quell” anello, 

Ch' era con certi ingegni fabbricato, 


Ws Che, qualunque l' aveva in dito, o in mano, 


Ogni iucanto guaſtava e facea vano. 


XXXI. 
Queſto fu fatto per trovar Ruggiero, 
Ch” era aſcoſo nel monte di Carena; 
Però queſto valente Cavaliero 


si fortemente le calcagna mena. 


Su per quel ſaſſo ſe ne va leggiero, : 
Ch' un ragno vi ſaria ſalito appena 
Perocchè quel caſtel da ogni lato 

A piombo, com” un muro, era tagliato. 


XXX II. 

E * un lato ſolo è la ſalita, 
Tutta fatta per forza di piceone; 
E quivi ſolo e l' entrata e F uſeita, 
Ed alla guardia ſtan molte perſone. 
Liſcia & dal finme la pietra, e palits, 
Ne vi fi fa di guardia menzione: 
Che con ingegno di corde, o di ſcale 
Non vi & pud falir; ma fol con ale, 


A6 


2 CANTO XXXIV. 


XXXIII. 

Brunellto è d' aggrapparſi si maeſtro, 
Che ſu n' andava, come per un laceio; 
E tutra quella ripa deſtro deſtro 
Monta, ed al muro arriva ſenza impaccio 
Al qual s' attacca, com' ad un capeſtro; 
Mena le gambe, e P uno e I altro braccio, 
Come s' andaſſe per un' acqua a nuoto: 
Ne per paura volſe mai far voto. 


Era il falire a lui tanto ſicuro, 5 
Quanto & andaſſe per un prato erboſo. 2 
Poichè paſſato fu ſopra ' gran muto, bs 
A guiſa d' una volpe andava aſcoſo. MM 
B non crediate , che '] ciel fuſſe ſcurog - . 
Anzi era il dt ben chiaro e luminoſo; - 8 
Ma egli in qua e 'n là tanto ſaltella, i FP 
Che giunſe dove ſtava la Donzella. 1 5 

xxxv. 7 

Sopra la porta quel bel viſo adorns kf. 
Aſſiſa ſtaſh, e guarda verſo'l piano, = 
Dove Marſiſa e' Circaff#'ittaccorno 8 
Di nuovo la battaglia , e'danf invano. \F 1 


Gran gente alla Donzella era d' intorno: 
Chi parla, e chi accenna con la mano, 
Dicendo: Ecco, Marfiſa il brando mena: 
Friſto que] Re, ſe la lo coglic in piena. 


CANTO XXXIV. 13 


XXXVI. 

Diceva 1 altro : E' fa di gran difeſe, 
E moſtra eſſere un pratico guerriero : 
Pur che non vegna con eſſa alle prefe, 
Diceva l' altro, e non perda'l deſtriero. 
In queſto dir, Brunel fi fa paleſe; 
Che la notte aſpettar non fa penſiero . 
Vanne tra quella gente il ribaldello 

All improvviſo, e le talſe l' anello. 


XXXVIL 
E non l' arebbe la Donna ſentito, 
Se non che ſi laſcid vedere in faccia; 
E con Panel, che tolto l' ha di dito, 
Verfo'l ſaſſy» correndo il fante ſpaccia : 
II ſaſſo, dico, dov'era ſalito. 
Dietro tutta la gente è poſta in caccit . 
Angelica piagnendo ſi ſcapiglia , 
E grida : Aims tapina, piglia, piglis - 
XXXVIII. 
Piglia, pigtia gridava : aimè tapina: 
Che rovinata ſon, ſe non è preſo .- 
Ognun per far piacere alla Reina, 
A lei Varebbe portato di peſo; 
Ma giù per alto muro e' gia rovine, 
E per la pietra ſe ne va ſoſpeſo: 
I _ Poi per la pietra va mutando it paſſe, 
; Come per gradi, e giugne al fiume baſſb. 


14 CANTO XXXIV. 


XXXIX, 

E non crediate , che fi ſia confuſo , 
Perchè I acqua ſia groſſa, alta, e corrente . 
Egli era com' un peſce a notar* uſo; 
Nulla di lui ſi vede, ne ſi ſente: 

Aveva fuor dell' aequa ſolo il muſo: 
Pare un tanocchio, e va quietamente. 
Guardan que del caſtello in ogni lato; 
E nol vedendo, il credono aſſogato. 


XL. 
Angelica meſchina ſi diſpera, 1 
E fi batte e fi ſtrazia i cape*d' oro. Of. 
Uſci quel ghiotto fuor della riviera, | 3 
Poich' ebbe fatto queſto bel lavoro, 4 PN 
E vanne appunto a quella volta, ov' era 1 
La zuffa e la battaglia di-coloro . iff 
Ivi fermoſſi alquanto per guardare; | 6 
Ma l' un' e Valtro allor ſi vuol fermare, | 1 
XLI. 
Perchè I ſecondo affalts era paſſato; 
E l' un e ' altro volentier fi poſa. 3 
Dice il triſto: Io voglio eſſer” impiccato , - * 
Se con voi non guadagno qualche coſa. A 
Se non vi ſpoglio, vi fo buon mercato . - . q 
Ma poi che ſete gente valoroſa, P | | 
Son contento d' uſarvi corteſia. A | 
Cid, che vi laſcio addoſſo, e roba mia. b 
1 


= 


CANTO XXXIV. 1g 


XLII. 

Ragionava cosi tacitamente 

Brunello, e vede al Re quel bel deſtriero; 
Al Re, che ſtava affannato e dolente , 

Che del ſuo Regno entrato era in penſiero: 
Che lo vede nel foco, e I romor ſente, 
Come detto gli avea quel meſſaggiero. 

Di queſto ha Sacripante tanta doglia; 

Che d' ogni altro penſier l' anima ſpoglia , 


XLIII. 

Diceva I Affrican: Che Oſmo è queſto, 
Ch' ha si buon burchio, edorme in ſull arcione? 
Lo vo' far per un' altra volta deſto. 

Cosi dicendo, preſe un gran baſtone, 
Ed a lui accoſtato preſto preſto, 
Pian pian ſotto la ſella glie lo pone; 
Ne prima Sacripante ſe n' avvede , 
Che fu laſciato da Brunello a piede. 


XLIV. 

A queſta coſa guardava Marfiſa : 
E n' avea preſa tanta maraviglia; 
Che, come ſia de* ſenſi ſuoi diviſa, 
Strigne la bocca, ed alza ambe le eiglia. 
II ladro l' ha trovata all' improvviſa 
In quel penſiero; e la ſpada le piglia. 
La ſpada le levò, ch' aveva in mano; 
E con eſſa fuggendo, ſgombra il piano. 


16 CANTO XXXIV. 
xl v. 

Marfiſa il ſegue, e lo grida, e minaecia: s 
Ghiotton, dicendo, ti coſtera cara. 1 
Voltaſi egk, e le fe due fiche in faccia, = 
E fuggendo, dicea : Cosi s' impara. 

11 Campo è tutto in arme, e coſtui cacela 

Gridando: Piglia piglia, para para; 

Ma e', che fi trovava un buon deftriero, 

Del!' eſſer preſo avea poco penſiero. 79 
XL I. 5 

II Re Cireaſſo rimaie ſtordito 
Di maraviglia, e non aria ſaputo 
Dire in che modo il fatto fi ſia ito, 

Se non che un tratto il cavallo ha perduto, 
Dov' e, dicea, colui, che m'ha ſchernito? ge 
Or com'ha fatto, che non h ho veduto ? | 7% 
Fer non pud, ad un' inganno tanto , 
Non ſi ſia meſcolato qualche incanto. 


XLVII. 

E s' egli è, la mia Donna con Panello "ol 
Mi fara ancora il caval riavere. 5s 
Ben m' vergogna ; ma qual ſenno e del, 1 
Che poſſa a queſti caſi provvedere? 5 


Cosi dicendo, tornoſſi al Caſtello 
Penſaſo ; anzi moria di diſpiacere: 
E come giunto fu dentro alla porta, 
Angelica trovd, che è quaſi morta. 


XLVIII. 

Quaſi morta di doglia è la Donzella, 
Penſando alla gran perdita, ch' ha fatto. 
It Re Circaſſo ſe ne va da quella, 

E quel, ch'ell' ha, le domanda di fatto. 
Blla & si afflitta, ch'appena favella z 
E diceva, piagnendo : Or' ho io tratte: 
Toſto nelle ſue man m' ara Marfiſa; 
Toſto ſatò miſeramente ucciſa . 


i IL. 
To ho perduta tutta la difeſa , 

Io ho perduta l' ultima ſperanza; 

E certa ſon, che toſto ſaro preſa , 

E poco tempo da viver m' avanza : 

Ma quel, che pit mi duole, e pit mi peſ#, 

Che queſto è ſtato un caſo fuor d' uſanza; 

E pur non ſo, miſera, doloroſa, : 

Chi m' abbia tolta cosi cara Coſa , 


L. 

Di queſto fatto non ſa il Re niente: 
Che'l pover' uom non ſi trovò alla feſta ; 
Ma detto gli fu poi da quella gente, 
Come il ladro la fece netta e preſta, 

E fuggi alla ripa incontanente ; 

Non fu preſtezza mai ſimil'a queſta 3 
Cosl ratto gettoſi giù del ſaſſo, 
Ed anneg oſh poi nel Sume baſſo, 
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LI. 
Diceva il Re: Guardate a dire il vero: 

Non debbe eſſer coſtui certo annegato. 

Cosl fuſs'egli ; perchè il mio deſtriere 

Poco innanzi di ſotto m' ha rubato, 

Ed è fuggito via com' un levriero. 

Benchè Marfiſa l' abbia ſeguitato, 

Non è perd per arrivar quel ghiotto; 

Perchè conoſco il caval, ch' egli ha ſotto*+ 


Foe LII, 

Mentre che fra coſtor fi ragionava 
Parole piene di ſdegno , e di ſcorno, 
Colui, ch'a guardia della Rocca ſtava, 
All arme grida, e ſuona forte un corno; 
E di riſpoſta a Chi lo domandava, 

Che ' campo & pien di gente intorno intorno, 


Con tatifte inſegne ed armi peregrine , | . 
Che ne ſtupiſce, e non ne vede il fine. bee” 


LIII. 

Ed era queſta gente, che venla; 
Che forſe il venir ſuo vi pare ſtrano; 
Condotta tutta quanta di Turchia 
Dal fratel di Torindo Garamano. 
Dugentomila, o più, credo che fia , 
Che con gran grida s' accampa nel piano. 
Torindo queſta turba fa venire, : 
Per la feſta d' Angelica finite. 1 


CANTO XXXIV. 


LIV. 

Il qual di nuovo iratamente giura 
Sopr* un grande Alcorano a Macometto, 
Ch' or le vuol far ber altro, che paura, 
E vendetta pigliarne a ſuo diletto. 
Angelica tremava di paura, | 
Perchè fi vede disfatta in effetto : 

Il Campo de*nemici è si creſciuto, 
Ed ella cos! priva d' ogni ajuto . 


EY. = 
Or fi va di quel tempo ricordando, 
Ch' a ſoccorrerla venne il Paladino 
Con tanti Cavalier, parlo d' Orlando, 
II quale ha or piantato nel giardino; 
E la fortuna, e sè va beſtemmiando, 
E I amor di Rinaldo, e I ſuo deſtino, 


Che 1 ha tanto infiammata, e tanto acceſa , 


Che ſi trova alla fine o morta, o preſa. 


LVI. | 
Sacripante con lei ſolo & rimaſo 
Ma pin fuora a combatter non uſcia, 
Poiche gli avvenne del cavallo il caſo, 
Col qual contra Marfiſa andare ardia ! 
E poi nel petto tien confitto il naſo: 
Che del ſuo Regno avea malinconia . 
Ma non & coſa, che gli aſſligga il core 
Piu, che veder della Donna il dolore. 


N 


| LVII. 

Del deſtrieto, e del Regno, ch' ha perdute , 
Non arebbe il meſchin doglia, nè cura, 
Pur che poteſſe darle qualche ajuto, 

E contra tanto mal farla ſicura. 

Il Caſtel per tre meſi & provveduto 

Di vettovaglie, e guardate le mura: 

Prima dunque, che I tempo ſia finite, 

Biſogno è di pigliar qualche partito , 
LVIII. 

Venne a conſiglio il Vecchio Galafrone 
Col Re Circaſſo, e ſuo parere ſpiana 3 
Io ho (dicendo) una certa ragione, 


Che da ſperar ſoccorſo ogni altra è vana. | 5 

Un mio patente tien la regione WV 

Di 1a dal India, detta Sericana : 1 

Gradaſſo ha nome, ed & de*fingolari 'F 

Guerrier del Mondo, anzi pur non ha par. "py 
LIX. 


Settantadue Reami (e non è ciancia) 
Ha preſi con la ſua ſola perſona; 
E vinto ha tutto l mare, e Spagua, e Francia: 
Per I Univerſo il nome ſuo riſuona. 
Or di nuovo ha ripreſa in man la lancia, 
E di teſta s' ha tolta la corona, | | 
E giurato mai più non la portare, | SY 
Se non forniſce quel, ck' egli ha da fars. z 
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r 

I queſt' &, che negli anni addietro, quando 

vinſe la Francia, e preſe Carlo Mano, 

cu fu promeſſo di mandare un brando, 

= Che tal non porta Cavalier" in mano; 

Sol lo porta un Guerrier, eh ha nome Orlando. 

onde avendo aſpettato un pezzo invano, 

| £0 S'e or diſpoſto tornate in Ponente, 


by. E Carlo un' altra volta far dolente. 


| LXI. 
J E dentro alla Città di Druantuna, 
C' e la ſua Reggia, e la ſua ſede antica, - 
per far paſſaggio tanta gente aduna , 


f. | Che ſtimar non ſi pud, non ch' 10 lo dica; 


Ma non & quantita di gente alcuna, 
Che gli ſia nè amica, nè nimica, 

Ch' alla ſua forza ſia da compatgre: 
Per moſtta ſol la gente uſa menste. 


LXII. 

Si che a ſalvarne di man di coſtei, 
Queſto ſarebbe I unico rimedio; 
Ma io non trovo il modo, che vorrei, 
Ch'egli intenda di queſto noftro aſſedio: 
Ci egli arebbe pieta de* caſi miei, 
E volerebbe a levarmi di tedio; 
Ma, come ho detto, non poſſo vedere 
Modo, ne via da farglielo ſapere. 
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LXIII. 

Pur, perchè il ver me la coſtrigne a dite, 
Ed anche amor, dirò queſta parola: 
Tu ſe', figliuolo , un' uom di tanto ardire, 
Ami me tanto, e queſta mia figliuola; 
Che ti ſe' meſſo pil volte a morire: 
Ne Mandricardo, che'l Regno t' invola; 
N= il tuo caro Olibrando, ch' hai perduto, 
T' ha mai potuto tor dal noſtro ajuto. 


LXIV. 

Faccia Dio, ch' una volta meritate 
Ti poſſiam di condegno gui dardone; 
Bench' io non penſi mai poterlo fare . 
Pur eiò, ch' abbiamo, e le proprie perſone 
Sono a tua poſta, e ci puoi comandare, 
Cosi ti giuro per lo Dio Macone, 
Che la mia figlia, e tutto il Regno, ed io 
Siam tutti pronti ad ogni tuo diſio. 


LXV. 

Ma queſto profferir tutto & perduto: 
Che ſaremo cgli , ed ella, ed io deſerti, 
Se non fi trova in qualche modo ajuto : © © 
E perche ſopra queſto ho gli occhi aperti, 
E ſo quel, ch' aver poſſo, e quel, ch' ho avuto, 
E quel, ch'& al Mondo; vo', che tu t' accerti, 
Ch' ad ogni modo ci convien perire, 
Se il. Re Gradaſſo non ſi fa venire. 
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LXVI. 
Sicchè, figliuol mio caro, io ti ſcongiuro 
Per te, pet noi, che non ti paja ſtrana 
La domanda, ch'io fo, ne grave e duro 
Il viaggio per fino in Sericana : 
E queſta ſera, come'l cielo è ſcuro, 
Cali dov'è quella gente villana, 
Che ci ha sl vili, e ci ſtima si poco, 
Che non fa guardia in campo in alcun loco. 


LXVII. 

Non ſtette Sacripante a far parole: 
Che lor ſervendo, penſa a ſe ſervire; 
E pargli andar' a cor roſe e viole; 
Ne vede l' ora, che poſſa partire : 
E come appunto fu tramonto il Sole, 
E I aria intorno comincid a *'mbaunire , 
Sconoſciuto , ſiccome peregrino , 
Per mezzo I ofte preſe il ſuo cammino « 


LXVIII. 

Ne ſopra lui d' alcun fu mai guardato. 
Va di gran paſſo, e 'n mano ha'l ſuo bordone; 
Ma ſotto la ſchiavina è ben'armato 
Di buona piaſtra, e la ſpada al gallone . 
Rimaſe Galafron quivi ſerrato, 
E la figliuola con la offidione ; 
Al Re, che va per iſtaffetta a piede, 
Altri incontri e venture il caſo diede. 
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LXIX. 

E Yudirete, come Paltre coſe, 
Che qui vi ſono ſtate, e ſatan conte: 
E ſaran ben delle maraviglioſe; 
Perchè fu in India al ſaſſo della fonte, 
Ed anche altrove; ma ſaranno roſe 
Appreſſo a quel, ch' ho a dir di Rodamoate; 
Della furia del qual prima Who a dire: 
Che nol poſſo tener, che vuol venire. 


LXX. 

Beſtemmia Macometto, e Trivigante: 
Ogni Religion ſprezza, ogni Fede: 
Tanto e ſuperbo, inſolente, arrogante; 
Che non vuol' adorar quel, che non vede. 
Or fermo non puo ſtar ſopra le piante: 
Appena d' arrivare in Francia crede, 

E di mandarla in polvere ha giurato ; 
Ma laſciate , ch' io pigli lena e fiato, 
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4 ; i * 
On. incomincian le aolenti note 
Per Carlo; e pe* Criſtiani: or' è venuto 
Il tempo, che fi battera le gote 
Miſeramente , e cercherà d' ajuto. 
I! pianto gia l' orecchie mi percuote: 
Veggo quel morto, e quell'altro abbattuto : 
Veggo la Francia e I Mondo ſottoſopra; 
Nè ſi trova terren, che i morti copra. 


II. 
La futia, la rovina, e la tempeſta 
Ora dall' Auſtro vien, non d' Aquilone. 
Miſero Carlo, quella volta è queſta , 
Che ſarai forſe peggio, che prigione . 
La fortuna, ch' a' buon ſempre & moleſta, 
Troppo ſiniſtramente ti s' oppone : 
Roda monte ne vien per darti guai. 
In tal travaglio ancor non fuſti mai. 


Orlando Innamorato, Tom. UL, B 


- Sempre Greco, o Maeſtro, o Tramontana. 


III. 

Io lo laſciai nella Città d' Algiere 
Con le genti adunate alla marina. 
Non ſo ſe dica genti, o dica fierce: 
Che non hanno ne fren, nè diſciplina . 
A lui non par quell' ora mai vedere, 
Che metta il Mondo a foco ed a rovina ; 
E beſtemmia chi fece il vento, e I mare, 
Perche a diſpetto ſuo non può paſſare. 


IV. 

Pit d' un meſe di tempo avea gia perſo 2 
Di quivi in Sarza, ch'e Terra lontana ; | 
E poi che v' è, ſempre il vento è traverſo, 


Egli ha diliberato eſſet ſommerſo , 

Ovver paſſar nella terra Criſtiana 3 

E dice a“ marinari , ed al padrone 

Ingiuria; e chiama ognun pazzo e poltrone : 

| V, | | 

Soſſia, vento ( dicea ) ſe ſai ſoffiare: 

Che voglio ir via ſtanotte a tuo diſpetto. 

To non ſon tuo vaſlallo, nè del mare; 

Che poſſiate teuermi qui a diletto. 

Sol Agramante mi può comandare; 

Ed io ne ſvn contento, anzi ſon ſtretto, 

Anzi ſon ſchiavo ad ogni core audace, 

Ed a chi è nimico della pace. 
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VI. 

| Cosi dicendo, a s chiama il padrone , 
1 Eh'e di Murrocco un gran vecchion canuto: 
combrano ha nome, e molta cognizione 
a di quell' arte, e molto è ſavio e aſtuto. 
A 1ui diceva il Re: Per qual cagione 
Y ; M' hai tu qui tanto tempo ritenuto ? 
5 1 Son gia ſei giorni, e forſe a te par poco, 
c ſei Provenze arei gia meſſe a foco. 
1 VII. 
pProvvedi adunque per queſta preſente 
Notte: ch' ad ogni modo andar vogl' io. 
Non voler' effer pitt di me prudente: 

WC io ne ſo piu, che tu, n&'l Ciel, ne Dio- 
ge s' annegaſſe tutta queſta gente, 
Adempiuto ſarebbe il mio diſio: 
Che quand' io fuſſi ben del mare in fondo , 
Vorrei tirarmi addoſſo tutto 1 Mondo. 


VIII. 
Riſpoſe a lui Scombtano: Alto Signore, 
Noi abbiamo al partir contrario vento: 
n mare e groſſo, e faſi ognor maggiore; 
W Ma io per altri ſegni ho pit ſpavento: 
Che ! Sol calando, perdè il ſuo vigore, 
E dentro a'nugoloni ha I lume ſpento : 
Or i fa roſſa, or pallida la Luna, 
Che ſenza dubbio & ſeguo di fortuna. 
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IX. 
La fulicetta nellꝰ acqua non reſta; 
Ma paſſeggia all' aſciutto in ſulla rena; 
E le gavine, ch' ho ſopra la teſta, 
E quell' altro airon , che vedo appena , 
Mi danno annunzio certo di tempeſta; 
Ma pit il delfin, che mi moſtra la ſchiena, 
E qua e là molte volte è ſaltato, 
Dice, che mare al fondo è conturbato. 


X. 

Tu vuoi, che vela facciamo allo ſeuto, 
Ch' è anche peggio; ed io conoſco certo, 
Che morti fjamo, e te ne fo ficuro: 
Che di queſt” arte ſon pur troppo eſperto: 
E ti prometto la mia fede, e giuro, 

Che ſe proprio Macon mi feſſe certo, 

Ch'io ben faceſſi ad uſcir*or di porto; 

Io gli direi : Macon, vo'avete'l torto. 
X1. 


Diceva Rodamonte : O morto, o vivo, 


Fa pur penſier, ch' io voglio in Francia andare; 


E ſe con queſto ſpirito v' artivo, 
Tutta in tre giorni la vo' conſumare: 
E ſe di vita ancor vi giungo privo, 
Fard si quelle genti ſpaventare 
Morto , come ſarò; tanto terrore 
Metterd lor, che ſarò vincitore. 
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| XII. 
Cost d' Algier del porto uſcita è fuora 
La grand' Armata con le vele all orza. 
Era ſignor del mar Maeſtro allora; 
Ma Greco a poco a poco fi rinforza. 
WE Diritta non fi può tener la prora 
D' alcuna nave, che'l vento la sforza; 
r Tramontana , e Libeccio ad un tratto 
1 Hanno del mare un guazzabuglio fatto. 
i ; XIII. . 
Comincianſi Vagumine à ſentire, 
r ie arida erudel delle ritorte; 
= Torbido'l mare, anzi nero apparire ; 
Ed egli, e I cielo a far color di morte z 
Grandine, e pioggla, e folgori a venire: 
Or queſto vento, or quel ſi fa pili forte. 
Qua par, che I onda al ciel vada di ſopta; 
La che I Abbiſſo, e I Inferno ſi ſcuopra. 


XIV. . 

Eran di molta gente i legni pieni, 
D' arme, e di vettovaglie, e di deſtrieti; 
Si ch'a tempi più cheti, e pitt ſereni 
Di buon governo avean molto meſtieri, 
Or non è luce, ſe non di baleni; 
Ne s' ode altro, che tuonĩ, e venti fieri , 
E la nave percoſſa d' ogni banda. 
Neſſuno & ubbidito; ognun comanda , 
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XV. 

L' intrepido, empio, altiero Rodamonte 
Al mare, al cielo, a Dio volta la faccia, 
E dice a tutti ingiurie, oltraggio, ed onte : 
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Or'allenta le corde, ed or ! allaccie. "I 
E ubbidito a cenni ſo] di fronte; BW 
Perchè getta nel mare, e non minaccia . 8 

Profonda il eiel di pioggia, e di tempeſtaa Mi 
Egli ſta ſopra, ed ha nuda la teſta. "q 


Loe chiome intorno ſe gli odon ſonare, 
Che rappreſe Paveva la gelata; 
Ne più ſtima ne moſtta, e conto fare, 
Che ſe in camera fuſſe ben ſerrata. "8 
L' Armata s' e diſperſa gia pe I mare, 1 
Chꝰ era partita inſieme di brigata , ] 1 
Ma queſta furia & troppo ſtrana e nuova? 
Doy'e un pezzo, I' altro non fi truova . 


XVII. 
Laſciam cosi queſta fiera, che giuſta 
Parte di pena ha della ſua follia : 
Diciam di Carlo Man, ch'era in gran ſuſta, 
Benchè non moſtti la malinconia . 
Queſte ſon delle frutte, ch' ognor guſta 
Chi è poſto in grandezza, e 'n ſignoriz, N 
Fece dunque chiamare a conciſtoro 7 
1 ſuoi Baroni, e cosl diſſe loro: J 
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XVIII. 
Signori, io ſon da pid parti avviſato, 
Cke guerra ci vuol fare il Re Agramante, 


* Qual non ha ancor la morte ammaeſttato 


De' ſuoi maggiori, e delle genti tante, 

Che in Francia 'l corpo e I anima han laſeiato; 
Nè ' freſco eſemplo dell' avo Agolante , 

Ne di Trojan ſue padre; e poco pargli: 

Che vuol venire anch' egli accompagnargli. 


XIX. 

Farcene beffe a noi pur non biſogna, 
Ma ſtare all' erta in buona guardia accorta; 
perch', oltr' al vituperio e la vergogna, 
La negligenzia ſpeſſo danno porta. 
Coſtor verranno per terra in Guaſcogna , 
O per mare in Provenza, o in Acquamorta; 
E perd ſara ben, che tutti i liti , 
Dove poſſon far ſcala , fien forniti . 


XX. 

Poich' ebbe detto, chiama il Duca Amone , 
E gli diſſe: Dipoi che ci ha piantato 
Quel tuo figliuol, che fu ſempre un ghiottone , 
Farai, che Mont' Alban ſia ben guardato; 
E che ſi faccia ogni provviſione; 
E ch' io ſia d' ogni coſa ragguagliato 
Dalla parte di terra, e di marina, 
E di Spagua, e di chi teco confina. 


Ba 
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XXI. 


L' amor del ſuo figlinolo , e proprio onore 


Non potè far, che non ſi riſentiſſe 


In quel buon Vecchio; ed all' Imperadore , ' 


Come le venner, ſei parole diſſe; 
E capace lo fe, ch' era in errore, 
E leſſe cid, che Malagigi ſcriſſe , 
Di quell' inganno fatto di ſux mano; 
Laonde a lui ſoggiunſe Carlo Mano: 


XXII. 


Hai gli altri tte, eh' ognuno è buon guerrierdz 


Onde non ti biſogna molta gente; 

E ſe per ſorte pur' n' harai meſtiero, 
Ne darò cura ad Ivon tuo patente, 
E la do qui prefente ad Angeliero, 
Che ciaſcuno ti ſia tanto ubbidiente , 
Quanto fora alla mia ſteſſa perſona , 
Sotto I oltraggio di queſta Corona: 


XXIII. 
A Guglielmo Signor di Roſſiglione, 


A Riccardo Signor di Pupignano, 


Con tutte le lor genti, e le perſone, 
Che vengano alloggiate a Mont' Albano. 
Come ebbe detto queſto al Duca Amone, 
L' Imperader rivolto all' altra mano, 
Diſſe: Signor', or con piii diligenza 
Guardar convienſi il mar verſo Provenza. 


XXIV. 

E perd vo', ch'al Duca di Baviera 

Di quella parte ſia data l' impreſa: 

In mare, e 'n terra tutta la riviera 

Da queſti Saracin tenga difeſa. 

Benchè ſia coſa facile e leggiera 

Vietare in terra lor la prima ſceſa; 

Sari la gran fatica a indovinare 

It luogo appunto, dov' hanno a ſmontate. 


XXV. 

E perd volto a Namo, diſſe: Mena 
Teco tutti i tuoi figli, e ſta in riguardo; 
Ed oltre a queſti. il Conte di Lorena, 
O di Loreno, io parlo d' Anſuardo, 
E Bradamante mia, che ſcorgo appena 
Chi pit vaglia, ella, o I ſuo fratel gagliardo , 
Rinaldo dico; e dandone ſentenzia, 


Dirci, che non vi fuſſe differenzia. 


XXVI. 

Seco Amerigo Duca di Savoja, 
E Guido Borgognon vada in perſona; 
E tutti i ſuoi menar non gli ſia noja, 
Ruberto d' Aſti, e Buovo di Donzona. 
Chi non ubbidirà, ſi fugga, o muoja 7 
E ſia ribello di queſta Corona; 
Si che, Namo mio caro, intendi bene: 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. 
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XXVII. 

In molte parti ti convien guardare , 8 
Se non vuoi eſſer colto all' improvviſo BY 
Perchè, ſe in terra gli laſci ſmontare , 
La coſa non andri da beffe e riſa. 
Sta alla veletta per tetra e per mare, 
E fa, che d' ogni coſa i' abbia avvilo : 
C: io ſtarò ſempre in campo provvedute 
A dar , dove biſogna, preſto ajuto. 


XXVIII. 

In cotal forma l' ordine fu dato, 
E la benedizion da Carlo Mano. 
Allegro ognun da lui tolſe commiato: 
Andonne il Duca Amone a Mont Albano, 
Da molti Cavalieri accompagnato; 
EI Duca Namo anch egli a mano a mano , 
Con Cavalieri e fanti in molte milia, 
Fra poco tempo f trove a Marſilia. 


XXIX. 

Aveva trentamila Cavalieri, 
E ventimila, e forſe pit pedoni. 
Giunti , fecion tra lor varj penſieti 
Qual Terra ciaſchedun di que” Baroni 
Teneſſe ſotto 86 pit volentieri-. 
Ne fur tra lor molte contenzioni: 
Che ſapendo del Re i} comandaments, 
Fu, come Namo volſe, ognun coutento, 
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XXX. | 

Torniamo à Rodamonte , che nel mare 
Combatte tuttavia con la fortuna. 
La notte & ſcura, che I Inferno pare , 
E non fi vede nè ſtelle, nè Luna: 
Altro non s' ode, che legni ſpezzare 
L' un con Valtro per P onda Cieca e bruna; 
Spaventi, gridi, fracaſſo, romore , 
Grandine, pioggia, tempeſta, e furore , 


| XXXI. 

I! mar ſi rompe inſieme orribilmente; 
11 vento ognor maggior ſempre attraverſo 
Feriſce; il pianto miſero ſi ſente 
Di queſto, e di quel altro, ch'& ſommerſo. 
E come morta Vinfelice gente: 
Marinari e padroni, ognuno è perſo, 
E sbigottito, e non ſa che ſi faccia. 
Sol Rodamonte è quel, che Ciel minaceia. 


XXXII. 

Fan gli altri voti, e ſcongiuti, e preghiers : 
Sol egli ſprezza il Mondo e la Natura; 
E dice contra Dio parole altiere 
Da ſpaventare ogni anima ſicura. 
Cosi tre giorni, e tante notti intiere 
Si ſtetton fra la morte e la paura, 
Fra gridi, ed urli, e voci, e pianti ſpeſi; 
Nt vider terra, o ciel, ne pur ſe ſteſſi. 


B 6 


 Rupper le navi con molto fracaſſo. 
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XXXIII. 

11 quarto giorno fu il pericol grande: 
Poco mal ſino allora avuto s' era: 
Ch' una parte de' legni, con le bande, 
Corſe a dar fotto Monaco in riviera. 
Quivi i legni e le genti in terra ſpande 
Il vento, e I onda, e Finfernal bufera : 
Nel” aſpra rocca, in un' orrendo ſaſſo 


XXXIV. 
d oltre a queſto, tutti i paeſani , 
Che conobber I Armata Saracina , 
Gridando : Addoſſo, addoffo a queſti can; 
Calaron furioſi alla marina: 
E ne' miſeri legni ad ambe mani 
Saettan foco, e pegola, e calcina, 
K lance, e dardi, e trementina aceeſa; 
Ma Rodamonte fa molta difeſa. 


| XXXV. 

Piantato a prora ſta com' un gigante , 
Anzi una torre, e 'ndoſſo ha P armadura : 
Piovon ſopra di lui ſaette tante, 

Che dal” ombre di quelle il ciel s oſcura. 
Il peſo ſolo arebbe un' elefante 

Motto; ma a lui non ſi pud far paura . 
Vuol, che I navilio vada, o male, o bene, 
A dare in terra con le vele piene . 
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XXXVI. 
Avean' i ſuoi di lui tanto ſpavento, 
Che I un dell' altro a gran gara fi moſſe ; 
Ed ogni nave al ſuo comandamento 
Sopra la ſpiaggia la prora percoſſe. 
Traeva Mezzodl terribil vento, 
Grandine, piove , anzi pur pictre groſſe. - 
Altro non s' ode, che navi ſdruſeire, 
Ed alte grida, e pianti da morire, 
XXXVII. 
Chi qua, chi là gl infelici Pagani 
Con l' arme in doſſo ftan per annegare; 
E titan colpi , ma ſon tutti vani : 
Non gli laſcia la vaga onda fermare. 
Fan lor que del paeſe ſcherzi ſtrani, 
Non gli laſciando a terra avvicinare . 
Di Monaeo eſce il gran Conte Arcimbaldo 
Co ſuoi Lombardi: che non può ſtar ſaldo. 


XXXVIII. 
Queſto Arcimbaldo è Conte di Cremona, 

E del Re Deſiderio erede e figlio, 

Molto valente della ſua perſona, 

E d' ardire infinite e di conſiglio. 

Coſtui la Rocca e Monaco abbandona, 

Sopr' un caval coperto di vermiglio; 

E con gran gente cala alla riviera, 

Ove l' afpra battaglia attaccat” era. 
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XXXIX. 

A Monaco dal padre fu mandato, 
Ch' agli ultimi confini è di Provenza; 
Perchè il mar d' ogni parte ſia guardate, 
Ed avviſo gli dia d' ogni occorrenza . 
Il Re dentro a Savona era reſtato, 
E ſeco avea tutta la ſua potenza . 
Gran gente ave1 a terra atta, ed a mate, 
E vuole il paſſo agli Affrican vietare . 


RL. 

Or' Arcimbaldo con molti guerrieri , 
Come difi di ſopra, al mare ſceſe. 
Fatte tre ſchiere de' ſuoi Cavalieri, 
In ſulla ſpiaggia tutte le diſteſe. 

Egli in mezzo de' fanti, e degli ateieti 
A ſoccorrer' andd que' del paeſe, 

E dove la battaglia è più crudele, 
Benche perdute ſien le navi e vele, 


XLI. 

Però che quella orrenda creatura 
Facea più ſol, che tutta la ſua gente. 
Eta nell' acqua inſin' alla cintura: 
Addoſſo ha dardi, e ſaſſi, e foco ardente; 
Pure ha ognun di lui tanta paura, 
Che, chi ſta più diſcoſto, & pit prudente , 
E da largo gridando ad alta voce, 
Con dardi e frecce, quanto pud, gli nuoce. 
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XLII. 
Pareva in mezzo al mare un' erto ſcoglio: 
Verſo la terra a gran paſſo ne viene: 
Per ſdegno, per ſuperbia, e per orgoglio, 
La, dov' egli è piu rotto, il cammin tiene. 
Io non poſſo, nè ſv, nè anche voglio 
Dir, che' Criſtian non ſi portaſſer bene, 
Ma victar non potevaſi in effetto, 
Che non veniſſe in terra a lor diſpetto . 


XLIII. 

Dictro gli vien della ſua gente molta, 
Che dalle navi, e da' legni ſpezzati 
Mezza annegata inſieme s' & raccolta . 
Pit, che i due terzi, ne ſono affondati... 
Son, come coſa pazza , i vivi, e ſtolta; 
E pajon* imbriachi, e ſpiritati ; 

E si gli ha sbalorditi la fortuna, 
Che 'l Sol non riconoſcon dalla Luna. 


XLIV. 

E tanto forte il ſigliuol d' Ulieno, 
Che tutta la ſua gente tien difeſa. 
Come fu giunto in ſecco in ſul terrens, 
E cominciò da preſſo la conteſa, 
Face va tra- Criſtian nè pitt, nè meno, 
Che faccia il foco tra la paglia acceſa. 
Come dal foco la paglia & disfatta, 


Ic un tratto gli rompe, e gli sbatatta. 


40 CANTO XXXV. 


XLV. 

Era in quel tempo Arcimbaldo tornato 
Per ricondurre in ſul lito la gente; 
E gilt calava in ordine avviſato, 
Come colui, ch'e pratico e prudente. 
Al vento ogni ſtendardo era ſpiegato : 
Da ogni parte gran grido fi ſente: 
Il Conte di Cremona innanzi paſſa, 
E contra Rodamonte I aſta abbaſſa. 


XLVI. 
Fermo in due piedi aſpetta l' arrogante: 
Arcimbaldo lo colſe nello ſcudo, 
E non lo moſſe, onde tenea le piante, 
Ancorchè il colpo fuſſe molto erudo. 
Ma l' Affrican, ch' ha forza di gigante, 
Ed a due man teneva il brando nudo; 
Un colpo traſſe a lui con tal fierezza , 
Che per mezzo lo ſcudo gli ſcavezza; 


XLVII. 

E va la ſpada con tal furia e fretta, 
Che , bench? gli abbia lo ſcudo ſpezzato, 
La piaſtra anche e la maglia gibt gli getta , 
E fegli una gran piaga nel coſtato: 
B ſenza dubbio glie la facea netta; 
Se non Che fu da' ſuoi tyſto ajutato, 
E portato di Monaco alla rocca , 
Come ſi dice, con la morte in bocca , 
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XLVIII. 

T pacſan ſenza redenzione 

Fur da' Barbari ucciſi in ſulP arena , 
Eran ſeimila, e ſeicento perſone; 

Non ne reſtar* quarantacinque appena . 


RT 1 cavalli ebber miglior condizione : 


La rocca immediate ne fu piena. 


7 1 | Ma ſe que” Saracini avean deftrieri, 
Morivan come gli altri i Cavalieri. 


IL, 

Fin' alla rocca detton lor la caccia, 
E poi ſe ne tornarno verſo I mate, 
II quale era tornato gia in bonaceia . 
Quivi gli fece il Re tutti alloggiare; 
E quivi ognun di riaver procaccia 
Ciò, che del ſuo fi pud con man pigliare; 
Perche forzieri , e caſſe ſoſpigneva 
Il vento in terra; e chi pud ne toglieva . 


L. 

Furon le navi tra groſſe e minute, 
Che ſi partir d' Algier, cento e novanta, 
Le me' fornite mai non fur vedute 
Di gente, e robe, e vettovaglia tanta; 
Ma più che le due parti ſon perdute: 
Non arrivarno a Monaco ſeſſanta; 

E quelle non ſon pil: da pace, o guerra; 
Hanno tutte percoſſe, e rotte in terra, 
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„ 

Mal capitati ſon tutti i deſtrieri: 
Perſa la roba con la vettovaglia . 
11 Re, che di tornar non fa penſieri, 
Ne cid, ch' ha perſo, ſtima un fil di paglia : 
Confortatevi (dice) Cavalieri, 
Ne fate ſtima alcuna , nè vi caglia 
Di cid, che tolto v'ha fortuna, e'l mare: 
Che per un perſo, mille yi vo' dare. 


LII. 

Non vo', che ei fermiam qui fra coſtoro. 
Povera gente ſon queſti villani: 
Meco verrete, dove ſta il teſoro, 
Gil nella ricca Francia ai graſſi piani. 
Tutti portano al collo un cerchio d' oro: 
Son tutti quanti ricchi, come cani. 
Crediate a me, voſtro capo, e compagno, 
Che ſiam venuti a luogo di guadagno. 


LIII. 

Cosl va la ſua gente confortands, 
E grida si, che per tutto è ſentito: 
Queſto e quell' altro per nome chiamando, 
A ripoſarſi  invita in ſul lito. 
Or quelPaltro Arcimbaldo Conte, quando 
Fu nel Caſtel di Monaco fuggito, 
Rotto, ſconfitto, e ferito nel petto, 
Siccome poco inna nzi vi fu de tto; 


LIV. 

poichè dentro trovoſſi all' alte mura, 
Ila un corriero a ſuv padre ſpacciato, 
Che gli racconti tutta la ſciagura , 
E' fatto d' arme, com'era paſſato: 
E Namo d' avviſar preſe anche cura, 
Che gia dentro a Marſilia era arrivato .. 
Manda anche ad eſſo un' altro meſſaggiers , 


» , Che d' ogni coſa gli racconti il veto. 


LY. 

Funne il Lombardo Re molto dolente, 
Inteſo come il caſo paſſat'era ; 
Ed uſei di Savona incontanente 
Spicgando al vento la Real bandiera. 
A Monaco ne vien con la ſua gente. 
Dall' altra parte it Duca di Baviera 
Da Marſilia fi moſſe con gran fretta , 
Per far del Conte Arcimbaldo vendetta . 


LVI. 

Ciaſcuna delle due ratta cammina, - 
La Franzeſe, e la gente Italiana; 
E l' una vide l' altra una mattina: 
Che non eta fra ſe molto lontana. 
In mezzo & Radamonte alla marina 
Con la ſua gente accampato Afﬀricana . 
Volto in là con crudo acerbo ſguardo, 
F vide giunto al monte il Re Lombardo + 
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LVIE. 
Con tante lance, e con tante bandiere.; 

Ch' una gran ſelva d' abeti ſembrava. 

Tutta coperta di piaſtre e lamiere 

La bella gente il poggio alluminava . 
Gridando iratamente il Re d' Algiere 

A' ſuoi rivolto, I arme domandava 

E ſaltò preſto in piedi armato tutto 

Quel ſpregiator del Mondo, orrendo e brutto. 


| LVIII. 

Fuor falta a pid, perchè non ha deſtrieto, 
Che glic lo ha tolto la fortuna in mare: 
Levaſegli alle ſpalle un grido fiero 
Dell altra gente, che in ſul poggio appare, 
Del Duca Namo, Ottone, e Berlinghiero, 
Che ſon tutti forniti d' arrivare, 

Roberto d' Aſti, e'l Conte di Lorena, 
E Bradamante, che la ſchiera mena . 


LIX. 

Innanzi a tutti vien quella Donzella; 
E veramente il ſuo fratel ſomiglia: 
Rinaldo proprio pare armata in ſella; 
Anzi & la gloria di quella famiglia. 
Coſtei conduce queſta ſchiera bella. 

E Rodamonte levando le ciglia 
Vede gente da queſto, e da quel lato, 
Ohe I ha quaſi rinchiuſo e circondato . 
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LX. 

Con quel viſo, ch' al Ciel faria paura: 
Pigliate, diſſe a' ſuoi, qual più vi piace 
Delle due ſchiere; e dell' altra la cura 
Laſciate aver” a me ſoletto in pace: 


1 | Io ſol morte darolle e ſepoltura. 
14 gente valoroſa intende, e tace; 

A 1 E dal cor del ſuo Re pigliando core, 
RE Verſo i Lombardi corre a gran furore. 


LXI. 
Tamburi, e corni, e trombe, e più di cento 


Mila ſorti di voci al ciel ne vanno. 


Ecco il Re Deſiderio, che da drento 

Per mandar gli Affricani a ſaccomanno: 

E benche i ſuei ſian pien d' alto ardimento, 
Di ſe perd i Pagan buon conto danno. 

Son de' Lombardi in numero aſſai meno; 

E a palmo a palmo per dono il terrcno . 


LXII. 

Ma la battaglia è qui quaſi una ciancia, 
Dico a riſpetto di quell altra, dove 
Combatte contro alla gente di Francia 
I Re di Sarza, e fa mirabil prove. 
Coſtui & certo la più franca lancia, 

Che nelle iſtorie antiche, e nelle nuove 
Si trovi ſeritto di tutti i Pagani; 
Ed è ben la triaca de' Criſtiani. 5 
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LXIII. 

Il Duca, ch' era pratico e prudente, 
Come vide il nimico in campo giunto, 
Sopra'l monte fermò tutta la gente, 

E la diviſe in terzo appunto appunto. 
Della ſchiera, che vien primieramente, 
La bella Bradamante avea I aſſunto; 
La bella, e forte, che qual pit de* dui 
Fuſſe, nol ſa Turpino: io ſto con lui. 


LXIV. 

Con lei cavalca il Conte di Lorena, 
Quello Anſuardo, un Cavalier” eletto: 
E la ſua parte della gente mena 
Il Conte d' Aſti, che Roberto è detto. 
Queſta è la prima ſchiera, ch'è ben piena, 
Sedicimila in un ſquadrone ſtretto: 
Vien Paltra poi con grand' impeto e grido 
Sotto Duca Amerigo, e' Duca Guido. 


LXV. 

L' un di Savoja , e Paltro di Borgogna , 
L' un' ha dell' altro pil franca perſona .. 
Contar pit: Capitan qui non biſogna: 
Con eſſi è giunto Buovo di Donzona , 

Per fare a' Saracini onta e vergogna. 
Queſta ſchiera ſeconda s' abbandona . 

La terza ha Namo, e' quattro Cavalieri 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlipghieri . 
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LXVI. 

un padre, e quattro figli in queſta ſchiera 
on poſti, e fan del Campo il retroguardo . 
voi tutta la gente di Baviera . 

an' altra parte il Saracin gagliardo , 

2 he non ha ne ſtendardo , ne bandiera, 
Si muove a ſalti com' un liopardo 

| 10 Inzi qual orſo, anzi qual' un lione, 

4 ne viſto abbia di cervi uno ſquadrone; 

1 LXVII. 

E corre ſolo addoſſo a tanta gente. 

anta beſtialita mai non fu viſta . 


1 Ne di contarla mi baſta la viſta: 

Che imbalordita ho la voce e la mente. 
WE perch'a ripoſarſi pur s' acquiſta 

An imo e forza; io v' aſpetto a ſentire 
Coſe, che certo vi fatan ſtupire. 


Nine del Canto Trenteſimoguinto. 
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che di queſia noſtra Edizione @ it 
C AN T © XXXVI. 


I. 


g 1 Le coſe, che ſon ſotto e ſopra'l Sole 


Fatte da Dio, ſon tutte ſante e buone; 
E ſe talor d'alcuna I uom fi duole , 
Sappiate, che ſi duol ſenza ragione; 

Ed è, perchè non fa quel, che ſi vuole » 
Fra l' altre molte la tribulazione, 

La guerra, e ſinalmente tutto 1 male, 
Che tanto ci conturba, un Mondo vale . 


II. 

Perche, quand'è con ſenno, con prudenz2 . 
E con grandezza d' animo portato, 
II don s' acquiſta della pazienza, ; 
Ch'e l' iſtrumento da far' un beato : 
E chi ha quella grazia, pud far ſenza 
Molte, che ſtima il popolo inſenſato; 
Com' eſſer bel, potente, ricco, e forte , 
Ed altri ben del corpo, e della forte. 


Orlando Innamorato, T. II. C 
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III. 
Provaſi appreſſo per filoſofia, 
Che quando due contrarj ſono accoſto; 
La lor natura, e la lor gagliardia 
Pit i conoſce, che ſtando diſcoſto. 
Intender non potraſh ben, che ſia 
Bianco color, ſe I nero non gli è oppoſto, 7 
II foco, e I' acqua, e' piaceri, e le pene; _ 
E per dirlo in un tratto, il male, el bene 


IV. 

Non ſi potrà ſaper s' un' & valente, 
Se non ara contraſti il ſuo valote. 
Mentre che guerra a queſta e quella. gente 
Ferno i Romani, a queſto e quel Signore, 
Venne quella Città tanto potente; 
Che ſi fa alla memoria ancora onore: 
Subito che la guerra fu ceſſata, 
E la contraddizion, fu rovinata . 


1 2 

Non arebbe ac quiſtato Carlo Mano 
Il cognome di Magno glorioſo, 
Se non era Agolante, e Re Trojano, 
E gli altri, onde non ſtette mai in ripoſo. 
Si ſarian ſtati con le mani in mano, 
Ne fora il nome lor tanto famoſo, 
S' addoſſo al Conte Orlando, e ſuo cugins 
Non era or queſto, ed or quel .Saracino , 
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VI. 
Dee l' uno obbligo avere al Re Almonte, 


; b | L'altro è tenuto a quel dell' Ulivante; 


Ed all' india volato Rodamonte 


5 = Adeſſo è obbligata Bradamante: 
= Che per lui fur le ſue prodezze conte. 


Io lo laſciai, che Contra a quelle tante 


© Genti, com' un lione, o com un' orfo 
Contra fiere minor, moveva il corſo. 


VII. 
Non ſo, ſe fu voler del Padre Eterno, 


XX Che tanta forza aveſſe un' Infedele, 


O ſe ] Demonio uſcito dell' Inferno 
Combatteſſe per lui le ſue querele, 

E de Criſtian faceſſe quel governo, 
Che mai non ne fu fatto un si crudele, 
Da che fu fabbricata la memoria, 
Come quel di, di ch' io ſeguo Viſtoria . 


ö VIII. 

L' Eſercito di Namo era calato, 
Com' io vi dif, git dal monte al baſſo: 
Dall' altra parte Rodamonte armato 
Va contra lor ſollecitando I paſſo: 
E come mieteria l' erba d' un prato 
Un gagliardo villen per pregio, o ſpaſſo; 
Tal de' noſtti facea quel maladetto: 
Tutti in fuga gli mette, ed & ſoletto. 


C2 
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i + 
Mens, feriſce, e grida l' arrogante: 
La gente con 1a voce ſola ammazza: 
Hanne infinita di dietro, e d' avante ; 


Ma larga fi fa ben toſto la piazza. I 4 
Ecco giunta alla zuffa Bradamante, 7 
Quella Donzella, ch' è di buona razza: 7 


Par che venga dal cielo una ſaetta; 
Con tant' impeto muove, e con tal fretta. 


X 
A traverſo il colpi dal lato manco: 
allo ſcudo paſsd di la ſei dita, 
E mandollo ſoſſopra, o poco manco z 
Ma perd non gli fece altta ferita: 
Che troppo era quel Diavol deſtro e franco, 
Ed una forza avea troppo infinita. 
In battaglia portava ſempre addoſſo 
Di ſerpe un cuojo un mezzo palmo groſſo. 
XI. 
E fu con tutto queſto per cadere: 
Ch' er' anche quella Donna indiavolata, 
E ſolea de' par ſuoi porre a giacere; 
Si che di lui s'è or maravigliata. 
La gente, che d' intorno era a vedere, 
Una gran voce a quel colpo ha levata: 
Ne gia per queſto fi vuole accoſtare ; 
Ma ſol la Donna ajuta col gridare , 
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X1I, 
Ella traſcorſa un poco, e volta s' era; 
E torna per ferire il Saracino, 
Eſce il Conte Roberto fuor di ſchiera, 
a un colpo gli die da Paladino. 
Anſuardo il feri nella gorgiera, 
E E fece un colpo a quell altro vicino; 
Onde la gente, ch' ha ripreſo core, 
Anch' ella tutta i muove a furore: 


XIII. 

Addoſſo, addoſſo al traditor, gridando, 
Con ſaſſi, e dardi, e lance, ed ogni male. 
Rideva il Saracin, queſto guardando, 

Come colui, che fu troppo beſtiale. 

Mena a traverſo il furioſo brando: 

E diede alla cintura un colpo tale 

A quel Conte Anſuardo di Lorena; 

Che lo meſſe in due pezzi in ſulla rena. 


XIV. 

E mezzo in ſella, e mezzo in ſul ſabbionę 
Lo ſventurato corpo di quel Conte, 
Come per mezzo diviſo un mellone: 
Poi alla Donna tira Rodamonte, 
Non colſe lei, ma cavolla d' arcione; 
Perocch' al ſuo caval ruppe la fronte. 
Era coperto di piaſtra, e di maglia: 
Quella ſpada crudele ogni arme taglia .. 
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XV. 

Onde rimaſe in terrra la Donzella: 
Il ſuo deſtriero in due pezzi è partito. 
Volta agli altri il Pagano, e laſcia quella: 
U Conte d' Aſti fra gli altri ha ferito, 
E tutto il fende inſino in ſulla ſella. 
Vedendo queſto, ognuno & sbigottito; 
E chi pud pit andar, ſe ne va ratto: 
Chi reſta addietro , © tenuto un gran matto. 


| XVI. 
Rimaſe, com' io diſh, Bradamante 
Col caval morto addoſſo in ſulla terra, 
Fra quelle genti ucciſe, che ſon tante, 
Che'l monte, ch'e gia fatto, la ſotterta. 
Quel buſto ſmiſurato di gigante 
Con la ſpada a due man fa mortal guerra: 
Sta nella folta, e giuoca d' ogni mano, 
Mandando pezzi d' arme, e corpi al piano, 
XVII. 
Pezzi d' uomini armati , e di deſttieri 
A deſtra, ed a ſiniſtra a terra manda. 
A dir non baſterian ſei giorni interi 
Il ſangue, ch' egli ſparge d' ogni banda. 
Vanno in malora i noſtri Cavalieri: 
Ognun fuggendo, a Dio fi raccomanda; 
'F per dirvi la coſa breve e vera , 
Diſttutta & gia tutta la prima ſchiera , 


VS 
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XVIII. 
Va dalla prima a trovar la ſeconda. 
Quivi fi comincid Valtra battaglia; 
Perocchè gente ſopra gente abbonda , 
E qualche poco il Pagan pur travaglia z 
Ma con la ſpada la ſpezza, e ſprofonda : 
Come il vento la rena, gli sbaraglia. 
ll Duca Namo, ch' ogni coſa vede, 
Agi occhi ſteſi ſuoi non pud dar fede. 
= XIX, 

Signor, diceva, ſe qualche peccato 
Contra di noi la tua giuſtizia iuchina; 
Non dar l' onore a queſto rinnegato, 
Ne la gloria alla gente Saracina . 

Cosi dicendo, un meſſaggio ha mandato , 
Ch'a Carlo faccia intender la rovina, 
Che s' avviava, e domandaſſe ajuto; 
Benchè ſi tenga ormai morto e perduto. 


XX. 

Non penſa pit poter far coſa buona: 
E diſperato di Carlo, e di Francia. 
Scontrato in queſto ha Buoyo di Donzona , 
E feſſo, il Saracin , fin' alla pancia. 
La ſua gente ivi morto l' abbandona ; 
Ne altrimenti fi batte la guancia . 
Non è tempo dà quel, ma di fuggirez 
Ne ſi pud pur, Vien dietro, all' altro dire. | 
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XXI. 

Pur ſempre è lors in mezzo it Pagan fiere: 
Tutti gli ammazza, a neſſuno ha riguardo . 
Chi fugge a piedi, e chi ſopra I deſtriero; 
Ma innanzi a Rodamonte egnuno è tardo. 
Egli era si veloce, e sl leggiero, 

Ch' avea giunto più volte un liopardo z 


Si che, dipoi che pur morir biſogna, 1 
Men male era morir ſenza vergogna. be, 
XXII. 5 1 


Come il Dicembre il vento, ehe si anno 
La terra, e agli anima' to la paſtuta, 6 
Caſcan le foglie, e par che I mondo muoja z 
Cosi caſcano i morti alla pianura. 

Ecco Amerigo Duca di Savoja , 

Ct addietro volto in ſua mala ventura , 
A mezzo'l petto giunſe I Affricano, 
Ruppe la lancia, e fece un colpo vane + 


XXIII. 

Ferl lui l' Affrican ſopra la teſta, 
B tutto il feſſe inſin Cotto al gallone. 
Or non è pili chi ſtar vegli alla feſta: 
Vanno in fuga le beſtie e le perſone . 
I Duca Namo un'aſta groſſa arreſta : 
Muove il miſero Vecchio il ſuo ſquadrone; 
E ſeco ha tutti quattro i ſuoi figliuoli , 
Che in battaglia giammai non andar' (oli. 
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XXIV, 
E qul la terza volta ſi rinnuova 
La zuffa: alquanto fi fermò la gente. 
Primieramente Avolio il Pagan truova, 
E ruppe la fua lancia arditamente; 
Ma non pud far, che'l torrion ſi muova : 
Un torrion pareva veramente. 


X Un gran colpo gli diede ancora Ottonez 
© E pure Neette ſaldo il torrione. 

=—_ XXV, 

8 L' un dopo l' altro , Berlinghieri , Avino 


Addoſſo a Rodamonte urta *l cavallo, 
E Namo volſe far del Paladino; 
Ma ogni coſa al fin fu fatta in fallo. 
E tanto forte quel Can paterino; 
Che rimedio non è pur' a piegallo. 
Ridendo al quinto colpo iratamente, 
Diſſe: Via, canagliaccia da niente. 


XXVI. 

Ne più parole, ma la ſpada mena, 
E giunſe appunto in ſulla teſta Ottone; 
E come volſe Iddio, nol giunſe in piena 
Di taglio, ma lo colſe di piattone : 
Che lo mandava in Paradiſo a cena; 
Nondimen come morto uſei d' arcione. 
' Ne ſopra lui ſi ferma, ma va via, 
| Ferendo ed ammazzando tuttavia . 
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XXVII. 1 
Due fono in terra de' quattro gagliardi, 1 
Avolio, e Berlinghier feriti a morte : : I 
Quegli altri tutti valenti, e codardi, If 
Trattati eran da lui di mala forte ; AM 
Se deſiderio Re, co'ſuoi Lombardi, Wh 


Che pur menato avea le man si forte, 
Che I fin degli Affricani avea veduto, 
Non fuſſe ſopraggiunto a dare ajuto. 


XXVIII. 

Sopraggiunto è di dietro al Saracino, 
Ch'a furia innanzi ogni coſa ſi caccia , 
E traboccato avea per rerra Avino, 
Ferito crudelmente nella faccia . 
Beſtemmia Trivigante, ed Apollino, 
Perchè tutti in un ſoffio non gli ſpac cia. 
Se per diſgrazia dinanzi un gli fugge, 
Grida com' un lion, che in caldo rugge. 


| XXIX. 
Per Varia van volando maglie e ſcudi, 
Elmetti pien di teſte, e braceia armate: 
Taglia, come ſe fuſſer corpi nudi, 
Lame, ed usberghi, e le piaſtre fertate; 
E tagliando, talor quegli occhi crudi 
Ri volta alle ſue genti diſſipate . 
Gli occhi ha di dietro , e'nnanzi tien le mani, 
Tagliando a pezzi i miſeri Criſtiani , 
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XXX. 

Qual' il fiero lione alla foreſta , 
Che ſi ſente alle ſpalle il caceiatotre, 
Crollando i criai, e torcendo la tefta , 
Si diyora di rabbia, e di dolore; 
Tal Rodamonte faſſi alla moleſta 
Viſta del triſto ſuo popol, che muore; 
Quel, che 1 Re Deſiderio ammazza e cacciaz 
E volta addietro la ſuperba faccia . 


XXXI. 
Fugge la gente, e chi pil pud, pit ſprona; 

Cioe ſe ſteſſo: che non han deſtriero. 

II Re gli caccia, e mai non gli abbandona: 
Era un valente Re quel Deſidero ; 

Innanzi a lui va il Conte di Cremona , 

Che combattè con I Affrican primiero, 

Dico Arcimbaldo; e ſeco un' altro andaya, 
Che Rigonzon da Parma fi chiamava . 


XXXõII. 

Era coſtui un' uom ſenza paura; 
Ma leggier di cervel, pit che la paglia. 
O fuſſe armato, o ſenza l' armadura, 
Serrando gli occhi, andava alla battaglia. 
Di vita, n+ d' onor poco fi cura: 
La ſua baleſtra non tira, ma ſraglia; 
Dico, perchè ſcoccava al primo tratto. 
A ditlo in ſumma, e' fu gagliardo, e matto. 
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XXXIII. 
Or queſti due la gente Saracina , 

Cioè it Conte Arcimbaldo, e Rigonzore 
Fanno fuggire all erta , ed alta china: 
Del Re di Sarza in terra &' Gonfalone , 
Che in campo roſſo aveva una Regina, 

' La qual metteva il freno ad un lione. 
Queſta era Doralice di Granata, . 
Da Rodamonte pit, che I core, amata . 


XXXIV. 

Ritratta aveva nella ſua bandiera 5 
Quel Re colei, che 'I cor gl incende e cuoce, 
E natural, come la viva, e vera; 
Ne par ch'altro le manchi, che la voce. 
Guardando lei, quando a combatter' era, 
Si facea più ardito, e pid feroce: 
Faceva quella viſta al ſuo valore 
Qucl, che la State all' erbe fa il liquore. 


' XXXV, 

Quando la vide I Affrican caduta, 
In vita ſua non fu mai si dolente: 
La fiera faccia di color, fi muta: 
Or bianca faſſi tutta , or fuco ardente . 
Se per la ſua pietà Dio non l' ajuta, 
Perdute & Deſiderio, e la ſua gente: 
Tant' è la rabbia, e' velen, ch' egli ha accolto; 
Che morto è I noſtre Eſercito, e ſepolto, 
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XXXVLI, 
Siagli di grazia la vita indugiata , 
Fin ch'io gli vo qualche ajuto trovando : 
Ch' ancor non ho la traccia abbandonata , 
Dove laſciai l' altr' jeri ii Conte Orlando, 
Ch'era arrivato al fiume della Fata; 
Siceom' io feci punto, allora quando 
Con Fallerina fi poſe in cammino , 
Avendole disfatto il ſuo giardino . 


XXXVII. 

Ma prima che ! parlar di ſopra reſti, 
Mi biſogna un ſervigio fare 2 Gano, 
Che vuol, che una ſua pianta qui gli anneſti , 
Che da lui fu piantata a Carlo Mano. 
Bollir' il traditor ſentendo queſti 
Apperecchi del popolo Affricano, 
Atto tempo gli parve da far colta , 
E che fuſſe venuta la ſua volta. 


XXXVIII. 

Al Re Mar$glio una lettera ſeriſſe, 
Tutta di corteſia piena, e d' amore: 
Tu debbi (credo) aver ſentito, diſſe, 
Prima di noi, di Barberia il romore . 
Quando coſtui l' udi, molto & affliſſe, 
Poi, come ſavio, ha moſtto far buon core, 
E ſe ne ride; ma non paſſa il gozzo 
U riſa: che da tema e doglia & mozzo. 
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XXXIX. 

Qui non è ne Rinaldo, nè Dudone; 
II Conte Orlando par che fia in Levante 
A far con orti, e con tori quiſtione; 
E 1a è innamorato, e fa il galante . 
Ecci Namo prefato, e Salamone; 
E I me” di tutti quanti & Bradamante. 
Ci ſon certi Giachetti, ed Angelini, 
Della buſſola quinta Paladini. 

XL. IF: 

A Mont' Albano, e Marſilia s' & dato Nj 
Certo ordin magro, il me', che s' & potuto ? 1 
v'è ſtato Namo, e'l Duca Amon mandato. 
Come Dio vuole, ognuno è provveduto: 
Certi famigli di ſtalla han me nato; 
Che, ſe per ſorte tu fuſſi venuto, 
Toſto che l' apparecchio là intendeſti, 
La porta di Parig i or battereſti. 


XLI. 

Pur ſarai anche a tempo, ſe vorrai; 
Cioè, ſe vien', come ſi dee venire. 
Ferral credo pur, che teco or' hai, 
Grandonio , e gli altri, che ſuperchio & dire: 
Come avviſato, ben penſo, anche ſai, 
Quando Agramante ſi debbe partire, 

E penſi di congiugnerti con lui, 
Per dar la ſtretta in un tratto a. coſtui. 


* 
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XLII. 

Ma, s'a modo d'un pazzo far voleſſi, 
Prima di lui, direi che tu veniſſi, 

E prima a Mont' Alban capo faceſſt, 


Y | Ne dall aſſedio ſuo mai ti partiſſi, . 


Fin ch' a forza, o per fame non Faveſz 


E Carlo venir contra t' udiſſi, 


. ny 
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Combatteſſi con lui; perchè non puoi 
Far, ſe non molto bene i fatti tuoi. 


XLIII. 
perchè, ſe ben perdeſſi la giornata, 
Tu dei penſar, che bazza e' non l' arebbe. 
In queſto mezzo quell altra brigata, 
Anzi in quel tempo appunto atriverebbe; 
Dico del Re Agramante, e dell' Armata , 
Che, ſendo ſtracco, te lo ſpaccierebbe. 


Se tu vinceſſi, potreſti a Agramante 


Dir, che non vuoi con eſſo ſtar per fante , 


XLIV. 

E col favor della vittoria fate, 
Ch'egli ſteſſe in cervello, ed anche forſe, 
Che gli increſceſſe aver paſſato ' mate. 
Io ho cosi queſte coſe diſcorſe; 
E tu ſe' ſavio: fa quel, che ti pare. 
Come ebbe ſcritto, la lettera porſe 
Ad un Corrier, ch' a Bianciardino andava , 
Che Marſiglio in quel tempo governava, 


64 CANTO XXXVL 


| - XLV. 

Marſiglio leſſe; e non fece ſoggiorno 
Dal di, che l' ebbe ricevuta, un meſe, 
Ch' a Mont Alban fu con l' aſſedio intorno; 
Il conſiglio di Gan si bene inteſe. 

Voi dipoi lo ſaptete: adeſſo io torno 

A dir d' Orlando , che dopo I oſteſe 
Fatte a colei, con eſſa entrd in cammino, 
Avendole disfatto il ſuo giardino , 


XLVI. 

Quel bel giardin , del quale era guardiane 
II drago, e' toro, e! aſinello armato, 
E quel Gigante, ch' ers ucciſo invano, 
Come vi fu di ſopra raecontato, 
Tutto il disfece il Senator Romano; 
Benche per arte fuſſe fabbricato: 
Ed alla Donna poi dette perdono , 
Per tor dal ponte que', che preſi ſono; 


XLVII. 

Que' Cavalier, che preſi erano al ponts. 
Di ſopra ve n'è ſtato detto aſſai. 
Diritto a quella volta andava il Conte, 
Per liberare i miſeri di guai; | 
E camminando per piano, e per monte, 
E Fallerina ſeco ſempremai 
A piede, come lui, nè piu, n* meno ; 
Perchè non han deſtrier, nè palafreno, 


=_ >... 
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XLVIII. 

Perduto aveva Orlando Brigliadoro, 

Come ſapete, e *nſieme Durlindana. 

Cosi andando, e parlando fra loro, 

Giunſono un giorno ſopra la fiumana, 

Dove la falſa Fata del teſoro 

Aveva ordita quella tela ſtrana, 

Pit ſtrana, e pil crudel, ch aveſſe l Mondo; 
Perch&'l fior de' valenti andaſſe al fondo, 


IL. 
Quivi gettato fu il figliuol d' Amone, 

Come di ſopra udiſte raccontare, 

E qucꝰ du' amici ſenza paragone , 

Che me ne fa pietoſo il ricotdare. 

Ne molto dopo vi giunſe Dudone, 

It qual veniva coſtoro a ceteare. 
Comandato gli aveva Carlo Mano, 

Che trovi Orlando, e quel da Mont' Albano. 


Lo 

Avendo avuto dal Re queſta cura, 
Cerco avea quaſi il Mondo tutto quanto; 
E come volſe la mala ventura, 
Giunſe a queſt acqua fatta per incanto, 
Ove Arridan metteva in ſepoltura 
( Chiamavaſi cos! quel forte tanto, 
Ch' io diſſi ſopra) e Cavalieri, e Dame; 
Tante, che fatto era quel lago iufame. 
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LI. | 

Cosi fu preſo, e con gli altri annegato 
Dudon : che non gli valſe far difeſa; 
Perchè Arridano in modo era fatato, 
Che chi ſeco ſi mette a far conteſa, 
Sei tanti era di forza ſuperato ; 
Onde veniva ogni perſona preſa. 
Abbia uno a modo ſuo forza e poſſanza, 
In ſei doppj Arridan ſempre l' avanza. 


— LII. 

Di tanta lena e poſſanza abbonda va; 
Che, come ſpeſſo ſi potea vedere, 
Armato tutto per I acqua notava, 
E tornava dal fondo a ſao piacere ; 

E ſe qualcun talvolta giù il tirava, 
Si laſciava tirar ſenza temere; 

E poi notando ſu per I onda oſcura, 
Di lor portava a ſommo l' armadura. 


LIII. 
Era tanto ſuperbo ed arrogante, 

Che delle genti ucciſe, e da lui preſe, 
L'armi, ch' avea ſpogliate, tutte quante 
Intorno a ſe volea tener ſoſpeſe. 

Fra I altre ad un cipreſſo alto d' avante 
Era un Trofeo, dove ſtavan diſteſe 

L' armi, e la ſopravveſta di Rinaldo, 
Ch' avea poco anzi ſpogliate il rihalde. 


LIV. 
Or, com' io dif, in ſu queſta riviera. 
Fervenne il Conte camminando a picde; 
E Fallerina ſempre accanto gli era, 
Che, come innanzi quel ponte fi vede, 
Smarrita tutta quanta. nella cera, 
Di paura morir certo ſi crede; 
Poi difſe : Cavalier, datti conforto : 
Che noi ſiam tutti due giunti a mal porte. 


LV. 

Stato è voler del rio noftro deſtino, 
E della ſorte iniqua e maladetta, 
Che ſiam venuti per queſto cammino, 
Perchè la vita ognun di noi ei metta. 

Qui ſta ( perchè tu ſappi) un malandrino, _ 
Ch' ognun , che paſſa, in queſto lago getta; 
Crudele, omicidial, ladro , villano; 

E fu il ſuo nome, ed è anche Arridano. 


LVI. 

Ma non aveva ne forza, nè ardire : 
Che, come diſſi, è di gente villana : 
Ora è si forte; e perchè, ti vo' dire: 
Che coſa non fu mai si nuova e ſtrana 
Dentro a quell' acqua, che vedi apparire , 
Sta una Fata, ch'ha nome Morgana, 
Che per mal arte un corno fe gia fare, 
Che forza aveva 't Mondo di guaſtare.. 
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I. VII. 

Intendo, che chiunque lo ſonava, 
Conveniva morir ſenza conteſe. 
Si lunga iſtoria contarti or mi grava , 
Come le genti fuſſer morte, o preſe. 
In poco tempo un Cavalier v' andava, 
Che non ſo'l nome ſuo, nè il ſuo paeſe: 
Vinſe due tori, un dragone, e la guerra 
Di certa gente, che naſcea di terra . 


LVIII. 

Eſſer dovea perſona valoroſa, 
Poichè guaſtd quel maladetto incanto, 
La Fata diventò forte ſdegnoſa, 
Che mai poteſſe alcun darſi tal vanto; 
E fece queſtꝰ alttꝰ opra doloroſa: 
Che cercando la Terra in ogni canto, 
Non ſarà Cavalier di tanto ardire, 
Ch' a queſto ponte non venga a morire. 


- 2s 

Ha di colui la Fata opinione , 
Che ſonò 'I corno, ch'abbia qui a paſſare: 
O per ardire, o per proſunzione 
Queſta maladizion venga a trovare ; 
E cos! morto harallo, o almen prigione; 
Perch' uom del Mondo non vi può durare. 
Per far morir quel Cavalier, Morgana 
Ha fatto il lago, el ponte, e la fiumang. 
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LX. 

Z cercd fra le genti ſcellerate 
un' uom crudel, malvagio, e traditore: 
Trovò coſtui, ch' all anime dannate 
Vinceria gli occhi in eſſer peccatore . 
Hallo guarnito ben d' armi fatate, 
E d' una maraviglia anche maggiore: 
Che per qualunque mai ſeco contende, 
Sei tanti pil di lui poſſanza prende. 

| LXI. | 

Ond'io mi ſtimo, anzi pur ne ſon certa , 

Ch' a tale impreſa non potrai reſtare z 
Ed io con teco ne ſarò deſerta: 
Dentro a quelP acqua mi veggo affogare ; 
Perche ſiam giunti troppo alla ſcoperta, 
E non c'è pil rimedio di campate. 
Non c'è rimedio ormai: noi ſiam perduti, 
Come quel traditor ci abbia veduti. 


LXII. 

Rideva il Conte di quelle parole 
Cosi da ſe ; poi tagionando baſſo, | 
Diſſe: E' non è baſtante uom ſotto l Sole 
A farmi indietro ritornare un paſſo: 
E di te veramente aſſai mi duole, 
Ch'a queſto modo qui ſola ti laſſo; 
Ma ſta pur falda, e non aver paurs : 
Che] core e I arme ogni ooſa aſficnra , 
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LXIII. 

Diceva ella, e piagneva tuttavia: 
Fuggi, per Dio, Cavalier, dalla morte: 
Che Conte Orlando qua non baſteria, 
Ne Carlo Mano, e tutta la ſua Corte. 
Perder m' increſce aſſai la vita mia; 

Ma della morte tua mi duol pit forte; 
Perch' io femmina ſon da poco, e vile, 
Tu forte Cavalier, ſaggio e gentile. 


LXIV. 

N Conte Orlando a quel dolce parlare 
A poco a poco s' andava piegando, 
E quaſi addietro voleva tornare; 
Ma dal ponte di là cosi guardando, 
L' armi conobbe , che ſolea portare 
N'ſuo cugin Rinaldo; e lagrimando : 
Chi m' ha fatto, gridò, cotanto torto ? 
Fior d' ogni Cavalier, chi mi Cha morto ? 


LXV. 

A tradimento qua ſe* ſtato uceiſo 
Da queſto ladro ſopra queſto ponte : 
Che ' Mondo non baſtava, ſe dal viſo 
Aſlaltat o t' aveſſe, e dalla fronte . 
Aſcoltami , cugin , dal Paradiſo: 
Che ſo, che quivi ſe” : odi il tuo Conte, 
Che tanto amavi gia; benchè un' errore 
Commiſi contra te, cieco d' amore. 
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LXVI. 
To ti domando mercede e perdono : 


== L offeſa, ch' io ti fei, non fu d' uom ſano: 
o fui pur ſempre tuo, com*ancor ſono; 
= Benche falſo ſoſpetto, ed amor vano 


Romper cercaſſe I amor noſtro buono; 
Geloſia l' armi ci poneſſe in mano. 

Ma io ſempre t'amai, com” ancor t' amo: 
Torto ebbi teco, e peccator mi chiamo, 


LXVII. 

Chi del mio bene è ſtato si rapace, 
Chi m' ha vietato il poterti parlare, 
Ed umilmente domandarti pace, 
Che pur ſperava poterla impetrare ? 
Or mi par' eſſer teco contumace, 
E non dover da te perdon trovare ; 
Ma perchè in luogo ſe', dov* odio è ſpento, 
DelF amor tuo ſto ſicuro e contento . 


LXVIII. 

Cosi detto, con gli occhi pien di pianto, 
La ſpada tira fuora, e I ſcudo imbraccia ; 
La ſpada, a cui non vale arme, ne incanto , 
Ma cid, che giugne, convien, chel disfaccia. 
I! fatto gia vi contai tutto quanto; 

Si che non ſtimo, che meſtier yi faccia 
Tornarvi a mente con qual arte, e quando 
Da Fallerina fuſſe fatto il brando. 
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. 

It Conte, d' ita e di doglia avvampato, 
Salta in ſul ponte con la ſpada in mano: 
Spezza il ſerraglio, e via paſſa nel prato, 
Dove ſtava a giacer quello Arridano . 
Stava ſotto al cipreſſo il rinnegato , 

E I arme del Signor di Mont' Albano, 

Ch'eran' al tronco attaccate, guardava . 

Sopra gli giunſe il gran Signor di Brava. 
LXX. ö 

Smarriſſi alquanto ii malandrino in viſo, 
Veduto ch'ebbe il figliuol di Milone; 
Perch' addoſſo gli giunſe all improvviſo: 
Pur ſalta in piede, e piglia il ſuo baſtone, 
E diceva : Se tutto ' Paradiſo 
Con Trivigante, Appollino, e Macone 
Ajutar ti voleſſe, non potria 
Contta la violenzia e forza mia. 


LXXI. 

Alla fin delle ſue parole il ladro 
La mazza alzd con ambedue le mani , 
E tutto ſcudo gli mandò a ſoqquadro , 
11 Conte di cader fece atti ſtrani , 
E fra gli altri, un' inchin molto leggiadro, 
Chinoſli a torlo quel Re de' villani, _ 
Com'era gli altri a torre uſo, e portarli , 
L nel profondo del lago gettarli; 


Ma il 
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LXXII. 
Ma il Conte cos preſto non s' arreſe: 
Benchè cadeſſe, non s'è ſpaventato; 
Ma addoſſo a lui quella ſpada diſteſe; 
E giunſe a mezzo lo ſcudo fatato, 
E tanto ne taglid , quanto ne preſe: 
Poi gil ſcendendo, il gallone ha trovato; 
E l' usbergo gli rompe tutto quanto, 
Perche non vale a quella ſpada incanto. 


LXXIII. 

Se non era chinato il traditore, 
Si che la ſpada non lo giunſe appieno, 
Per mezzo lo tagliava il Senatore, 
E le budella gli metteva in ſeno. 
Ma pur ferillo; onde venne in furore, 
Anzi fi fece tutto ita e veleno, 
Menando quel baſton con tanta fretta, 
Che triſto il Conte Orlando, fe l' aſpetta .. 


LXXIV. 4 
Gettoſſi da un canto, ed a traverſo 
La ſpada tira alle gambe giù baſſo. 
In quel tempo medeſimo il perverſo 
La mazza cala con molto fracaſſo. 
Ma Tun dall' altro fe colpo diverſo: 
L' un fu contralto, e Valtro contrabaſſo, 
La ſpada, a cui Vincanto non s' oppone, 
Due palmi e più taglid di quel baſtone, 
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LXXV. 

Meſſe Arridano un grido alto e beſtiale, 
E ſalta addoſſo al Conte, d' ira acccſo , 
Al qual neſſuna difeſa pit vale; 
Con tanta furia da colui fu preſo. 
Correndo va, come s' aveſſe l' ale, 
E verſo ' lago nel porta di peſo; 
E cosi ſeco, com' era abbracciato , 
Giù nel profondo s' è precipitato . 


LXXVI. 

Dalla ripa con impeto e rovina 
Cadder si, ch' a veder fu cofa ſcuta. 
Quivi più non aſpetta Falletina: 

Che non ſi tien la miſera ſicura . 
Tremando, come foglia tenerina , 

Speſſo addietro ſi volta per paura : 

Cid, ch' ode, o vede da preſſo e lontano, 

Sempte alle ſpalle aver crede Arridano. 


LXXVII. 

Ma ſtette egli un gran pezzo a ritornare , 
Perchè andd con Orlando inſin' al fondo. 
Ed io non poſſo adeſſo pitt cantare : 

Ch' a dir si ftrane coſe mi confondo . 
Se voi tornate , udirete contare 

Una delle pitt ſtrane \, che ſi' al Mondo, 
E la più vaga e piena di diletto; 

E perd a dirla altra volta v' aſpetto. 


Fine del Canto Trenteſimoſeſto. 
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| 
Cem; poi che*l traditor d' Egitto 
Gli fece il don dell' onorata teſta ; 
Dice, che pianſe, ma' pianto fu fitto , 
Un, ch' ebbe troppo al dir la lingua preſta: 
E benche dica: E' pianſe, com'è ſcritto, 
Per gli occhi fuor; non ſeguita da queſta 
Ragion la falſa ſua concluſione; 
Anzi parmi una gran p:oſunzione 


II. 

Di lui, e d' altri, che dica, che quello 
Spirito generoſo, a cui mai pari 
Non fark la Natura, nè mai fello; 
Che troppo gli atti ſuoi furno preclari; 
Fuſe si traditor mai, e rubello 
Di clemenzia ; ch' avendola a' men cari 
Uſata tante volte , a un ſuo parente 
Si ſtretto non doveſſe eſſer elemente, 


D 2 


26 CANTO XXxvI. 


III. 

Sebben' aveva giuſto ſdegno ſeco, 
E gran cagion di rider del ſuo male. 
Parlate oneſto, e non fate si bieco 
Il giudicio, brigata, e si beſtiale : 
Che chi guardar con occhio vuol non cieco 
Solamente alla forza naturale, 

A quel, che I parentado e ſangue poſſa, 
E la congiunzion di carne e d' oſſa, 


IV. 

Senz' altra volonta , ſenz' altro amore, 
Che da bontà proceda, e da giudicio, 
Che in que' due non poteva eſſer maggiore; 
Vedra, che coſtor fanno uu mal oficio: 
Ed oltre a queſto fi farà dottore, 
E caveranne queſto beneficio, 
Imparando, che pazzo & quel, che pugne , 
E che metter fi vuol fra carne ed ugne. 


V, 

Che chi fra lor fi mette, alfin rileva 
Da tutte due, ed elle accordo fanno. 
Chi è colui, che dianzi non credeva , 
Conſiderando alla vergogna e 'I danno, 
Ch' al ſuo cugino Orlando fatto aveva, 
Ed egli a lui; non vi baſtaſſe l' anno 
Di Platone a placarli; e nondimeno 
Coſtui s' or di ſdegno, e pianto pieno. 


CANTO XXXVIL 77 


VI. by 
E vuol morir per ſuo fratel, che prima 
Voleva motto: e cosi ſempre avviene z 
Perch' egli &'1 Diavol, fate pure ſtima , 
Eſfer patente ſtretto, e voler bene. 
Caddon' egli, e'l Gigante dalla cima 

Del lago; e un coll' altro al fondo viene 
Di quel lago crudel, come intendeſte; 

E credo, che paura anche n' aveſte. 


VII. 

Rovinando abbracciati tutti dui , 
Anzi ghermiti con crudele artiglio, 
Se n' andavar per luoghi ofcuri e bui : 
E gia eran'andati quaſi un miglio. 
Eſſendo preſſo al fondo, dopo lui 
Vide il ciel chiaro Orlando, alzando il ciglio, 
E I aria tutta aſſerenarſi intorno; 
E trova un'altro Sole, un'altro giorno. 


VIII. 

Come ſe nato fuſſe un nuovo Mondo, 
All' aſciutto trovarſi in mezzo a un prato; 
E ſopra ſe vedean del lago il fondo, ' 
Ch' era dal noſtro Sole alluminato ; 

E fea parer*il luogo piu giocondo, 
Il quale era poi tutto circondate 
Da una bella grotta kriſtallina; 
Anzi pareva pure adamantina. 
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IX. 

Era la bella grotta a pie d' un monte: 
Tre miglia circondaya il vivo ghiaccio. 
Quivi venne a caſcar colui, e 1 Conte; 
EY uno all' altro, e Paltro all' uno è in braccio. 
Spigneli Orlando con le man la fronte, 

E ſollecita pur d' uſcir d' impaccio; 
Ma ſi dimena e ſi dibatte invano: 
Sei tanti è piu di lui forte Arridano. 


| X. 

Non fi pote I un dall altro ſpiccare, 
Fin che fur giunti in ſul prato fiorito. 
Quivi Arridan lo volſe diſarmare : 
Che, come gli altri, lo erede ſmarrito,. 
E che difeſa non poteſſe fare; 
Ma il ſuo penſier gli andò forte fallito; 
Perche non l' ebbe abbandonato appena, 
Che'l Conte imbraccia il ſcudo, e' brando mena. 


XI. 

Or fi comincia una mortal quiſtione , 
Un' aſſalto terribile e ſpietato . 
Il Saracino adopra quel baſtone, 
Ch' arcbbe un monte ad un colpo ſpianato; 
Dall altra parte it figliuol di Milone 
Adoperava quel brando incantato, 
Della cui condizione avet#intefo. 
Tanto, che forſe v' ho gli orecchi offeſo. 
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XII. 

Orlando feti lui primieramente, 

In quel ch' appunto gli uſci delle braccia. 
"XX L'clmo gli ſpezza quel brando tagliente , 
1 Ancorchè nol feriſſe nella faccia. 
biceva il Saracin fra dente e dente: 

A queſto modo la moſca fi caccia, 

9 * A queſto modo al naſo fi fa vento; 

, 5 Ma ben per una te ne rendo cento. 

| XII. 

Cos dicendo, addoſſo a lui fi ſerta; 
Mia nol pote, come volea, ferire. 

se 10 coglieva, lo metteva in terra; 
Ne medico accadeva far venire. 

Or più fiera fi fa  errenda guerra. 

Quell' ha forza maggior , quell' altro ardire : 
Mena ognun quanto pud gli occhi e le mani; 
Ma d' Arridan ſon tutti i colpi vani. 


XIV. 

Benchè gran colpi menaſſe Arridano, 
Non avea punto Orlando danneggiato: 
Scarica ſempre quel baſtone invano. 

Ma il Conte, ch' era eſperto ed avviſato, 
Lavora di ſtraforo ad ogni mano; 

E già I aveva in tte parti impiagato, 

Nel ventte, nella teſta, e nel gallone, 
Con di ſangue infinita effufſione , ' 
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RV. 

E per non vi tener tutt' oggi a bada, 
L' ultimo doppio finalmente ſuona . 
Fino al bellico gli caccid la ſpada 
Onde il fiato e la vita I abbandona , 
E morto in terra alfin convien che yada .. 
Quivi d' intorno non era perſona , 
Altro che I monte e ſaſſo non fi vede, 
E' Conte Orlando in ſu quel prato a. piede. 


XVI. 

La bianca ripa , che girava intorno, 
Non laſciava ſalire al monticello, 
Qual era verde, e d' arbuſcelli adorno, 
Tutto fiorito a maraviglia, e bello; 
E dalla parte, donde viene il giorno, 
Era tagliata a punta di fcalpello 
Una porta patente, alta, e reale, | 
Che in tutto] Mondo un' altra non & tale. 


XVII. 

Guardando d' ogni banda intorno Orlando , 
Scorſe nel ſaſſd la porta intagliata; 
E verſo quella lentamente andando, 

In pochi paſſi giunſe in full' entrata: 
E quella d' ogni banda rimirando, 
Vi vede entro un' iſtoria lavorata 
Futta di perle prezioſe, e d' oro, 
Con gioje e ſmalti di ſottil lavoro. 
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XVIII. 
Vedeſi un luogo cento volte cinto 
D' una muraglia ſmiſurata e forte. 
Chiamavaſi quel luogo il Laberinto: 
Aveva cento sbarre, e cento porte; 
Cosi ſeritto nel marmo era, e dipinto, 
E parea tutto pien di genti morte; 
Perch' ogni coſa, che d' entratvi è ardita, 
Vi muore, errando, e non trova Puſcita, 


XIX. 

Mai non tornava alcuno, ond' era enttato; 
E com'è detto, errando ſi moria; 
Ovver dalla Fortuna mal guidato, 
Dopo l' affanno della lunga via, 
Era dal Minotauro divorato, 
Una fiera ctudel, malvagia, e ria. 
Fatto era come un bue, era cornuto : | 
Il più ſtran' moſtro mai non fu veduto. 


"a 
Ritratta era in diſparte una donzella, 
Ch'era ferita nel petto d* amore 
D' un giovanetto, al quale inſegnava ella, 
Come poteſſe uſcir del ciecv error e. 
Tutta dipinta v' & l' iſtoria bella; 
Ma il Conte, che a tal coſa non ha il core, 
Alle ſue ſpalle queſta porta laſſa , 
E per la tomba giù calando paſſa. 
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XXI. 

Va per la cava grotta alla ſicura; 
E gia er' ito forſe quattro miglia, 
Senza alcun lume per la ſtrada ſcura, 
Dove incontrogli nuova maraviglia; 
Perch' una pietra rilucente e pura, 
Che ' foco natural chiaro ſomiglia , 
Gli fece luce , moſtrandogli intorno, 
Come fe fuſſe il Sole a mezzo giorno. 


XXII. 

Queſta dinanzi a lui ſcoperſe un ſiume: 
Largo da venti braccia, o poco meno; 
Di 1a dal qual rendea la pietra il lume 
In mezzo a un campo si di gioje pieno , 
Cl'a dirle ſol  farebbe un volume; 

E non. ba tante ſtelle il ciel ſereno, 
Ne Primavera tanti fiori e roſe, 
Quant' ivi ha perle, e piette prezioſe . 


XXIII. 

Era ſopra quel ſiume fabbricato- 
Un ponte con si ſtretta architettura; 
Ch' un mezzo palmo I aria miſurato. 
Da ogni lato ſtava una figura 
Tutta di ferro, a guiſa d' uomo armato 1 
Di la dal fiume appunto è la pianura, 
Dove © poſto il teſoro di Morgana. 
Aſcoltate, che coſa & queſta ſtrana. 
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XXIV. 

Non avea per ſalire al ponte ancora 

11 picde alzato il figlinol di Milone; 

Che l' immagin, che ſopra vi dimora , 
Alzòö dall' altro capo un gran baſtone. 

La ſpada ha il Conte, ch' ogni coſa fora ; 
Ma non ha or d' adoprarla cagione, 

Ne con eſſa & meſtier, che le tiſponda; 
Perch' ella il ponte col baſton profonda . 


XXV. | 

Maraviglia di cid ſi fece i] Conte: 
Che fu bizzarra coſa a dire il vero. 
Eccoti a poco a poco un'altro ponte 
Naſce nel luogo, dov' era il primiero. 
Paſſavi Orlando con ardita fronte 
Ma di quivi paſſar non è meſtieto, 
Perchè paſſar la figura non laſſa, 
Che da nel ponte, e ſempre lo fracaſſa. 


XXVI. 

Venne ad Orlando nuova maraviglia, 
E fra ſe dice: Or che voglio aſpettare? 
Se I fiume fuſſe largo dieci miglia, * 
Convienmi ad ogni modo oltre paſſare . 
Al fin delle parole un ſalto piglia ; 
Ma ſi volſe pur prima addietro fare 
Per prender corſo; e com” aveſſe piume , 
D' un ſalto, armato, andò di là dal fiume. 
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XXVII. 

Come fu giunto alla coſta del prato, 
Laà, dove di Morgana ſta il teſoro, 
Si vide innanzi come un Re formato, 
Con molta gente intorno a conciſtoro, 
Stan gli altri in piede, egli in ſedia addobbato 
Le membta tutte quante han tutti d' oro.z 
E ſopra ſon coperti tutti quanti 
Di perle, di rubini, e di diamantj.. 


XXVIII. 

Pareva il Re da tutti riverito: 
Innanzi avea la menſa apparecchiata 
Con più vivande, in moſtra di convito- 
Ogni coſa è di ſmalto lavorata. 
Sopra la teſta ha un brando forbito, 
Che tien la punta verſo lui voltata; 
E dal ſiniſtro lato un con un' arco 
Teſo, che par ch aſpetti un cervo al varco, 


XXIX. 

Dall' altro ha un, che parea ſuo fratello; 
Si di viſo il ſomiglia, e di ſtatura: 
In mano aveva un breve, ed era in quello 
Scritta in queſta ſentenzia una ſcrittura ! 
Stato, e ricchezza non vale un Capello, 
Che fi poſſegga con tanta paura; 
Ne la grandezza giova, n6 il diletto, 
Che s'acquiſti, o ſi tenga con ſoſpetto... 
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XXX. 
Per queſto aveva l Re cattiva cera, 
E per ſoſpettto fi guardava intorno. 
A menſa un gran carbone innanzi gli era, 
Sopra a giglio d' oro alto, ed adorno, 
Che dava luee a guiſa di lumiera, 
Come fa'l Sole in cielo a mezzo giorno. 
La piazza è quadra, e per eiaſcuna faccia 
Non punto men di cinquecento braceia-. 


XXXI. 

Ammattonata d' una pietra viva 
Era la piazza, e d' intorno ſetrata: 
Per quattro porte di quella s' uſciva, 
Ognuna riccamente lavorata. 
Non ha fineſtre , e d' ogni luce è priva; 
Solo è da quel carbone alluminata, 
Che rendeva laggiù tanto ſplendore, 
Che, com' io diſfr, it Sol non Pha maggiore. 


XXXII. 

I Conte, che di cid poco fi cura, 
Verſo una porta il ſuo viaggio preſe, 
L' entrata della quale-& tanto ſcura,, 

Che pit di quattro volte il piede offeſe. 

Ritorna addietro, e pon molto ben cuta, 

Se v*+ altre ſalite, o altre ſceſe. 
Diligenzia vi fa maraviglioſa; 

E ſempre: ſcura piu trova ogni coſa 


86 CANTO XXXVIL 


XXXIII. 

Mentre che penſa, e ſta cos! ſoſpeſo, 
Gli andò la mente a quella pietra eletta, 
A quel carbon, che parea foco acceſo, 
E, per pigliarlo, addoſſo ſe gli getta; 
M1 la figura, ch' avea Þ arco teſo, 
Subitamente ſcocca la ſaetta: 

Colſe la chiata pietra appunto in mezzo, 
E fece il Conte rimaner' al rezzo. 
XXXIV. 

Venne dopo le tenebre un tremuoto , 
Che, ſcotendo, facea molto romore: 
Mugghiava d' ogni parte il ſaſſo voto: 
Udita non fu mai voce maggiore. 
Fermoſh il Conte Orlando in piedi immoto , 
Orlando, che non ſa che fia timore. 
Ecco il carbone al giglio torna in cima , 
Ed allumina il luogo pit, che prima. 


XXXV. 

Orlando per pigliarlo torna ancora; 
Ma come appunto con la man lo tocca, 
Colui, che di frecciar si ben lavora, 
Una ſaetta d'or di nuovo ſcocca. 

Torna ' tremuoto, e durd pit d' un' ora, 
Scotendo inſin' a- denti al Conte in bocca. 
Ceſſato, torna 'i bel lume vermiglio, 

Com' eta innanzi, in cima di quel giglio. 
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XXXVI. 

11 Conte, ch' è diſpoſto di levarlo, 
Piglia lo ſeudo, e *nnanzi a fe lo mette: 
In quel che ſteſe la mano a pigliatlo, 
Ecco la freccia, e nello ſeudo dette; 

Ma non potè quel van colpo paſſarlo: 
Orlando il portd via con le man ſtrette; 
E con quel lume la ſtrada governa, 
Qual di notte fi fa con la lanterna .. 


XXXVIII. 

Ma, come lo guidava la Fortuna, 
Non preſe il ſuo viaggio x deſtra mano: 
Che toſto uſciva della tomba bruna, 
Salendo ſuſo agevolmente, e piano; 

Ma laggiu, dov'è ſpento Sole e Luna, 
Ne ſenza. danno n' eſce cor po umano, 
Calava il Conte verſo la prigione, 
Doy' è rinchiuſo Rinaldo, e Dudone . 


| XXXVIII. 

Ambedue preſi furo alla riviera 
Nel lago, come ſopra vi contai. 
Con eſſo lor Brandimarte ancor' eta, 
Ed altri Cavalieri, e donne aſſai. 
Eran pil di ſettanta in una ſchiera , 
Ne ſperanza d' uſcirne avevan mai; 
Pe rocchè quello incanto era di ſorte, 
Cl uſeir non ſe ne può, ſe non per mortes 


- 


— 
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XXXIX. 

Saper dovete voi, che Brandimarte 
Non fu per forza, come gli altri, preſo; 
Ma quella Fata malvagia, con arte, 
E falſa ombra d' amor I aveva acceſo; 
E ſeguendola in queſta e quella parte, 
Da neſſun mai fu in modo aleuno offeſo; 
Ma con carezze , e con viſo giocondo- 
Fu traboccato al. doloroſe fondo .. 


XL. | 
Or, com'io diſſi, il gran Conte di Brava 

A man ſiniſtra preſe la ſua via: 
Per una ſcala di marmo calava 
Pit d'un gran miglio, ed in un pian venia. 
It lume pur quella pietra gli dava; 
Perch' altrimenti invano ito ſaria: 
Che quel cammino è si malvagio e torto, 
Che, mille volte errando, ſaria motto. 


XLI. 

Poichè fu giunto in ſulla terra piana 
MN Conte, che col lume fi governa,. 
Parve vederli non molto lontana' 

Una feſſura in capo alla caverna : 

E ſeguendo la ſtrada ſtorta e ſtrana , 

A poco a poco pur par che diſcerna, 
Che quell' era una porta al fin del ſaſſo „ 
Che dava uſcita al tenebroſo paſlo .. 
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XLII. 
L' aſpra cornice di quel ſaſſo nero 
Era di queſte lettere intagliata: 
Tu, che ſe' giunto, o donna, o Cavaliers, 
Sappi, che qul agevole e Ientrataz - 
Ma di tornare in ſu non far penſiero, 
Se tu non pigli prima quella Fata, 
Che ſempre gira intorno il piano e I monte 2 
Di dietro è calva, e' crini ha fols in fronte . 


| XLIIE. 

II Conte alle parole non atteſe : 
Che in altro aveva la mente impedita , 
Paſſa, e come nel prato appunto ſceſe, 
Voltando gli occhi per I erba fiorita, 
Infinite diletto e piacer preſe ; 
Perche mai non s' inteſe per udita , 
Neè per veduta in tutto quanto Monde, 
Più be! luogo di quel, nè il piu giocondo . 


XLIV. 
Splendeva il ciel si bel quivi e ſereno, 
Ch' a quel ſegno zaffiro non arriva; 
Ed era d' arbuſcelli il prato pieno, 
E frutti aveva ognun d' eſſi, e fioriva . 
Lungi alla porta un miglio, o poco mens, 
Un' alto muro lo ſpazio partiva 
Di pietre traſparenti tanto, e belle, 
Che ' felice giardin fi ſpecchia in quelle. 
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XLV. 

Orlando dalla porta s' allontaua; 
E mentre calca 1'erba tenerina, 
Vide poſta nel meazo una fontana | 
Di perle adorna, e d' ogni pietra fins. 
Quivi diſteſa fi ſtava Morgana: 
Col viſo volto al ciel dormia ſupina 
In cosi bella, in cosi dolce viſta; 
Che fatta arebbe lieta ogni Alma triſta. 


XLVI. 

Quivi ſi poſe a contemplarla il Conte; 
E, per non la ſvegliar, ſta pianamente. 
Ella avea tutti i crin ſopra la fronte, 

La faccia lieta , e la movea ſovente : 

Atte a fuggire avea le membra, e pronte: 
Hoca treccia di dietro , anzi niente: 

Il veſtimento candido, e vermiglio , 

Che ſempre ſcappa a chi gli da di piglio. 


XLVII. 
Se non pigli di quella, ch' hai d' avanti, 
E non ſtrigni le membra pellegrine, 
I pie ti fruſterai poi tutti quanti, 
Seguendola fra' ſaſſi, e fra le ſpine; 
E ſoſterrai fatiche e affanni tanti , 
Prima che preſs la tenghi pe'l crine ; 
Che ſarai riputato un ſanto in terra, 
Se in pace porterai al grave guerra. 
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XLVIII. 

_ Queſte parole fur dette ad Orlando, 

Mentre che attento alla Fata guardava; 

Onde fi volſe addietro, ed afcoltando, 

Verſo la voce chetamente anda va: 

E forſe trenta paſſi camminando, 

A pie dell' alto muro ſi trovava, 

Ch'è tutto di criſtallo, e tanto chiaro, 

Che non fa all' occhio ſchermo, ne tiparo. 


IL. 
Come fu giunto, venne in cognizione 
Di colui, che gli avea dianzi parlato; 
Che di 1a dat criſtallo era n prigione, 
E preſtamente I ha rafligurato: 
Conobbe, ch'era il valente Dudone. 
Trovaſi l' un dall altro ſeparato 
Forſe tre piedi, o poco meno, o tanto; 
E l' un' e Valtro faceva gran pianto. 
| * 
Porgevan ben l' uno all altro la mano, 
Per abbracciarſi d' una e d' altra parte. 
Dicea Dudone: lo m' affatico invano: 
Che in modo alcun non potrei mai toccarte .. 
Giunſe in queſto il Signor di Mont' Albano, 
Ch'a braecio ne venia con Brandimarte, 
E non ſapevan del Conte altrimenti ;. 
E come I ebber viſto, fur dolenti , 
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LI. 
Diſſe Rinaldo: Egli ha pur l' arme in doſſo, 

E tiene ancor la ſpada al fianco cinta: | 

Brandimarte, per Dio, tu ſe' riſcoſſo, 

Ed io forſe, s egli ha quell' ira eſtinta , 

Ch' aveva meco, e non mi va pit groſſo, 

Brandimarte dicea: Dagliela vinta; 
E ſtà ſicuro pur, che, s' a Dio piace 

Ch' uſeiam di qui, vi fard far la pace. 


LII. 
Cosi ſtavan' infieme ragionando 
1 Cavalieri arditi dolcemente. 
Per caſo. a lor fi volſe il Conte Orlando, 
E gli ebbe conoſciuti incontanente; 
E piagnendo di doglia , e fulminando 
D' ira, con favellar fiero e dolente ' 
Lor domandava, con qual modo, e quanto 
Fuſſer gia ſtati preſi a quell'incanto , 
LIN. 
E poich' inteſe la diſgrazia loro; 
Perocche ognun piagnendo la diceva; 
Ne preſe dentro al core alto martoro; 
Perchè ne forza, nè arte valeva 
A romper del caſtel lo ſtran lavoro, 
Che quel ſerraglio d' intorno chiudeva : 
E tanto pits gli è ſdegno e duol venuto; 
Cue innanzi gli ha, nè pud dat loro ajuto, 
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LIV. 

Innanzi agli occhi ſuoi vedea Rinaldo, 
E gli altri tutti, che cotanto amava; | 
Onde di doglia, e di ſuperbia caldo, 
Per dar nel muro il brando alto levava. 
Ma gridaro i prigion tutti: Sta ſaldo; 
Sta, per Dio, ſaldo, ognun forte gridava : 
Che, come punto ſi ſpezzaſſe il muro, 
Cadremmo giù nella grotta allo ſeuro. 


LV. 

Seguitava parlando una donzella , 
La qual di doglia parea mezza morta , 
E cosi ſcolorita, era ancor bella. 
Di coſtei tal-parole al Conte porta 
II fiato, che le vien dalla favella: 
Convienti ir, Cavaliero, a quella porta, 
Che di ſmeraldo, e di diamante pare. 
Per altro luogo non potreſti entrare. 


LVI. 

Ma non per ſenno, o forza mai, nè ardire, 
Ne per minacce, o per patlar ſoave 
Potreſti quella pietra dura aprire: 
Sol, ſe Morgana te ne da la chiave; 
Che prima ſi fatà tanto ſeguire, 
Ch' ogni altra pena ti parrà men grave, 
Ct andarle dietro per Þ aſpro deſerto 
Con ſperanza fallace, e dolor certo. 
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Lvn. 

Pur' ogni coſa virtù vince al fine : 
Chi ſegue vince, pur ch' abbia virtute. 
Tu vedi qui tant' Alme pellegtine, 
Che ſperan da te fol la ſua ſalute. 
Tutte noi altre miſere tapine , 

Preſe per forza, ſiam quaggiù cadute: 
Tu, ſopta gli altri privilegiato, 
In queſto luogo ſe* venuto armato . 


LVIII. 

Si che buona ſperanza ci conforta , 
Ch' harai di queſta impreſa ancora onore , 
Ed aprirai quella dolente porta, 
Che ci tien chiuſi fra tanto dolore. 
Or più non indugiar : che forſe accorta 
Non $'e di te quella Fata, Signore. 
Volgiti toſto, e torna alla fontana: 
Che forſe ancor vi troverai Morgana. 


LIX. 

II Conte, che d' entrare avea gran voglia, 
Senza dir* altro, alla fonte tornava. 
Trovò Morgana, ch' intorno alla ſoglia 
Faceva un ballo, e ballando cantava . 
Pit leggier non fi volge al vento foglia, 
Di cid, che quella donna fi voltava: 
Guardando ora alla terra, ed ora al Sole, 
I canto ſuo dicea queſte parole: 
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LX. 

Chi cerca in queſto Mondo aver teſoro, 
O diletto, e piacere , onore, e ſtato, 
Ponga la mano a queſta chioma d' oro, 
Ch' io porto in fronte; e lo faro beato . 
Ma quando ha in deſtro si fatto lavoro, 
Nou cerchi indugio : che i tempo paſſato 
Perduto è tutto, e non ritorna mai; 

Ed io mi volto, e laſcio l' uomo in guai. 


LXI. 

Cosi cantava tuttavia ballando 
La bella Fata intorno a quella fonte; 
Ma come giuato vide'l Conte Orlando, 
L' oppoſito gli volſe della fronte : 
1! prato, e la fontana abbandonando, 
Preſe il viaggio ſuo ſu per un monte , 
Onde è chiuſa una picciola valletta : 
Quivi , fuggendo, va la Fata in fretta. 


LXII. 

Di la dal monte Orlando la ſeguia, 
Che di pigliarla $'& diliberato; 
Ed andandole dietro tuttavia , 
S' avvide in un deſerto eſſer' entrato, 
Che le ſecche non fon di Barberia 
Si ſtrane, nè qual luogo è più ſciaurato . 
Era ſaſſoſo, ſtretto, pien di ſpine, 
Or alto, or baſſo; un mal viaggio in fine, 
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4 LXIII. 

Ma di cid poco il gran Conte fi cuta: 
La fatica nutriſce un' animoſo . | 
Or' ecco alle ſue ſpalle il ciel $' ofcura , 
E levaſi un gran vento, e furioſo: 
Pioggia, miſchiata con grandine duta, 
Batte per tutto ' deſerto nojoſo: 
Paſſato & il Sole, e non fi vede il giorno, 
Se il ciel non s' apre balenando intorno. 


| LXIV. 

Tuoni, ſaette, folgori, e baleni, 
E nebbia, e vento, e pioggia aſpra, e moleſta 
Aveva I cielo, e piani, e monti pieni : 
Sempre creſce la furia, e la tempeſta. 
Quivi le ſerpi, e tutti i lor veleni 
Son dal mal tempo uccifi alla foreſta. 
Volpi, lupi, colombi, ogni animale, 
Contra fortuna alcun ſchermo non vale, 


LXV. 

Laſciate Orlando in quel tempo malvagio; 
Non ſeguitate la ſua mala ſorte: 
Fuggir ſi vuol la moleſtia, e' difagio , 
EK finalmente il mal fin'alla morte. 
Benchè lo ſtento a lui tornaſſe in agio; 
( Perch vince ogni coſa I uom, ch' è forte) 
Tiriamei dentro in ripoſo al coperto: I 
Cl altra volta il trarrem di quel deſerto. 


Fine del Canto Trenteſimoſettimo. 
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DEL LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNI 
CANT O IX. 


obe di queſta noſtra Edizione è ii 
G XXXVIII. 


I. 
Der eſſenzia e poſſanza di coſtei, 

Che fugge innanzi al Conte, diſputare 

E d' altri omeri ſoma , che da' miei, 

E per la barca mia troppo gran mare; 

Nel qual ſe pur' entraſſi, non potrei, 

Se non con quelle ſtelle e venti andare , 
Ch' hanno condotto tanti marinari, 

A cui non ſon garzon, non ch' io ſia pati. 


II. 

Fato, Fortuna, Predeſtinazione, 
Sorte, Cafo, Ventura, ſon di quelle 
Coſe, che dan gran noja alle perſone, 
E vi fi dicon ſa di gran novelle. 

Ma in fine Iddio d'ogni coſa & padrone : 
e) E chi è ſavio domina alle ſtelle; 

Chi non è ſavio, paziente, e forte, 
Lamentiſi di ſe, non della Sorte. 


Orlando Innamorato, Tom. III. E 


& 


98 CANTO XXXVII. 


| ln 
Onde aſcoltate il mio ſtolto conſiglio, 
Voi, che di Corte ſeguite la traccia: 
S' alla ventura non date di piglio, 
Ella ſi ſdegna, e volta in la la faccia. 
Convien tener* alzato ben' il ciglio, 
E non temer di viſo, che minaccia, 
E chiuder ben PForecchie al dir d' altrui, 
Servendo ſempre, e non guardando a cui. 
| |» SP | 

Perch'è la colpa alla Fortuna data, 
Che, ſe pure ell'& ſua, è noſtro il danno? 
I tempo buono vien' una ſol fiata , 
Poi la ſtagione è ſempre del mal' anno. 
Sendo dianzt Morgana addormentata, 
Onde poteva toſto uſeir d'affanno, 
Non ſeppe darle il Senator di mano; 
Ed or la ſegue pe l deferto invano, 


V. 

Con tanta pena, e con tanta fatica; 
Che va, come pe I mare un legno all orza. 
Fugge la Fata, che par ſua nimica : 
Alle ſue ſpalle il vento ognor rinforza; 
E 'I mal, che fa, non accade, ch' io dica: 
L' erbe, e gli arbori ſpianta, non pur ſcorza: 
Fuggon le fiere sbigottite in caccia ; 
E par, ch'il cielo in pioggia fi disfaccia . 
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VI. 

Nell' aſpro monte fra valloni ombroſ 
Eondotto &'] Conte in periglioſi paſſi: J 
Calan foſſati groſſi e rovinoſi, , = 
E menan gil le ripe, non che i ſaſſi: 

Pe' boſchi folti, ſcuri, e tenebrofi 
Sentonſi alti romori, e gran fracaſſi, 
Perchè il vento, la rabbia, e la tempeſta 
Dalla radice ſchianta la foreſta. 


VII. 

Orlando ſegue, e poco ſe ne cura : 
Pigliar la vuol, ſe n' andaſſe la vita. 
Ma creſce ſempremai la ſua ſeiagura: 
Ecco una donna d' una grotta uſcita, 
Pallida, e magra pit, che la paura; 
E di color di terra era veſtita. 

Con una diſeiplina ſi fruſtava: 
Sempre la carne due dita s' alzava. 


VIII. 

Piagnendo ſi batteva, proprio come 
Se per giuſtizia fuſſe condennata 
Qualche triſta a portar le degne ſome 
Da un conoſcitor delle peccata . 
Turboſſi Orlando, e domandd il ſao nome: 
Penitenzia, diſs ella, io ſon chiamata, 
Nimica d' ogni bene; e per natura 
Seguo chi non conoſce la ventura. 


E 2 
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5 IX. 

E perd vengo a farti compagnia, 
Perchè colei laſciaſti in ſu quel prato: 
E quanto durerà la mala vis, 

Da me ſarai battuto e flagellato : 
Ne ardir ti varrà, ne gagliardia , 
Se non ſarai di pazienzia armato. 
Riſpoſe teſto il figliuol di Milone: 
La paziepzia & paſto da poltrone. 


X. 

Non ti venga penſier di farmi oltraggio : 
Che per lo vero Dio, ch' io ti deſerto. 
Son pure affatigato d' avvantaggio : 
Ajutami piuttoſto; e n' harai merto: 
Fammi la ſcorta per lo ſtran viaggio, 
Dov” io cammino, e per queſto deſerto . 
Cosi diceva Orlando; ma Morgana 
Da lui tuttavia fugge e s'allontana. 


XI. 

Onde rompendo in mezzo il ragionare, 
Pit che mai ratto la torna a ſeguire, 
Diliberato di non la laſciare, _ 

Inſin che 1 abbia preſa, o di morire. 
Quella magra, che 1 vuole accompagnare, 
Si mette dietro a lui correndo a gite, 

E d' intorno gli fa certi atti ſtrani , 

Che di cucina arian cacciati i cani; 
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XII. 

perchè accoſtata con la sferza in mano, 
Sconciamente di dietro lo batteva . 
Turboſſi forte il Senator Romano, 
E con mal viſo verſo lei diceva : 
Gia non farai , ch' io ſia tanto villano, 
Che per te cacci mano; e pur correva ; 
Ed ella dietro sl, che pon le piante, 
Onde le ſue levava quel d' Anglante. 


XIII. 

Com' una coſa ſenza ſentimento, 
Nulla riſponde, e dagli un' altra volta. 
11 Conte volto le dette nel mento 
Un pugno, e ben credette averla colta 
Ma come giunte aveſſe a mezzo I vento, 
Ovver nel fumo, o nella nebbia folta, 
Paſsò di dietro il W, ] ciuffetto, 
Nè le fe mal, nè la toccd in effetto. 


XIV. 

Fermoſſi Orlando ancor la volta terza: 
Pargli pure una coſa queſta pazza. 
Colei attende a ſcaricar la sferza: 
Otlando d' ira, e di ſdegno s' ammazza : 
Calci e pugna le mena, e non iſcherza; 
Ma I acqua nel mortajo peſta e diguazza. 
La forza non gli val, nè la deſtrezza: 
Le braccia al vento, e le gambe fi ſpezza. 


E 3 
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XV. 
Poichè gran pezzo ha combattuto invano 
Con quella Donna, ch' un' ombra ſembtava; 


Alfin d' addoſſo le levò la mano, 


Per Morgana ſeguir, che ſe n' andava: 
E corte quanto pud: ch' era lontano. 
Ne quivi quella magra anche reſtava: 
Seguelo, e con la fruſta lo rabbuffa; 
Ed e' ſi volta, e pur con lei s' azZzuffa. 


XVI. 

Ma come V altre volte pure il Conte 
Offender non la può: ch'e coſa vana; 
Onde la laſcia, e va ſu per lo monte, 
Tutto diſpoſto a ſeguitar Morgana. 


Colei pur dietre con oltraggi ed onte 


Lo batte con la Yfegga aſpra e villana. 
Egli, ancorche di Megno fufle pieno, 
Pit non ſi volta, e va rodendo il freno. 


XVII. 

S' a Dio piace, diceva, ed al Dimonio , 
Ch' io abbia pazienzia; ed io me I abbia 
Ma ſia mi tutto il Mondo teſtimonio, 

Che col cucchiajo la mangio della rabbia . 
M' arebbe il Diavol, come Santo Antonio, 
Quaggiù condotto in queſta ſtrana gabbia ? 
Onde ci ſono entrato, e come, e quando? 
Son' io un' altro, o ſono ancora Orlando? 


3 
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XVIII. 

Cosl diceva; e con molta rovina 
Segue Morgana, qual fiera il levriero. 
Non gli reſta dinanzi ſterpo, o ſpina, 
E laſcia dietro a ſe largo il ſentiero; 
Ed alla Fata molto s' avvicina . 

Gia di pigliarla faceva penſiero 

Ma il ſuo penſiero era fallace e vano, 

Perocche preſa ancor gli eſce di mano, 
XIX. 

Oh quante volte le diede di piglio 
Or nella veſte, ed or nella perſona! 
Ma il veſtimento, ch'e bianco e vermiglio , 
preſo, nella ſperanza I abbandona. 
Pure una volta -rivolgendo il ciglio, 
Come Dio volſe, e la ſua ſorte buona; 
Volgendo il viſo quella Fata al Conte, 
La preſe per la treccia della fronte. 


XX, 
Aller cangioſſi il tempo, e Varia ſcura 
Divenne chiara, e I ciel fi fe ſereno; 
E I aſpro monte diventò pianura; 
E dove prima di ſpine era pieno, 
Si coperſe di fiori, e di verdura: 
Il batter di quell' altra venne meno, 


La qual con miglior viſo, che non ſnole, 


Al Conte Orlando usò queſte parole: 
| E 4 
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XXI. 

Attienti, Cavaliero, a quella chioma , 
Ch' hai nelle mani avvolta di ventura; 
E guarda ben di pareggiar 1a ſoma, 

Si che non caggia per mala miſura , 
Quando coſtei par pit quieta e doma , 
Allor del ſuo fuggire abbi paura : 

Che ben reſta gabbato chi le crede; 
Perch? fermezza in lei non è, nè fede, 


XXII. 

Cosi parld la donna ſcolorita , 
E ſpari via, finito 'l ſuo parlare. 
Alla grotta tornd; petch'è romita, 
E ſempre penitenzia attende a fare. 
11 Conte Orlando Morgana ha ghermita , 
Com' io vi diſi; e fenza più tardare , 3 
Or con minacce, or con parlar ſoave, | 
Della prigion le domanda la Chiave . 


XXIII. | 
Ella con riſd falſd, e con ſembiante 

Diceva: Cavaliero, al tuo piacere 
Sop quelle genti preſe tutte quante; 
E me con lor, fe vuoi, puoi anche avere. 
Sol d' un, ch'è figlio del Re Monodante, 
Ti prego, che mi vogli compiacere. 
O me lo laſcia, o ſeco anche me mena : 
Che I viver ſenza lui mi fora pena. 
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XXIV. 

Quel giovanetto m' ha ferito I core, 
Ed è tutto mio bene, e' mio diſio; 
Laonde ie prego te per quel valore, 
Ch' hai moſtro tanto grande, e pe tuo Dio, 
Che non mi laſci priva del mi' amore, 
Della mia vita ſola, e del cor mio. 
Mena teco quegli altri, quanti ſono : 
Che tutti quanti te gli laſcio , e dono . : 


XXV. 

Riſpoſe il Senatore: Io ti prometto 
(Se tu mi dai quella chiave in balia) 
Di laſciar teco ſtar quel giovanetto . 
Poichè di”, ch*egli & tuo, vo", che tuo ſia. 
Te non vo! gia laſciar ; perch* ho ſoſpetto 
Di non tornar per quella mala via, 
Dove ſon ſtato; e però, ſe tu vuoi 
Ch' io ti laſci ire, accordiamci fra noi. 


XXVI. 
Avea Morgana aperto il veſtimento 

Dal deſtro lato, e dal ſiniſtro ancora; 
Onde la chiave, ch' è tutta d' argento, 
Senza molta fatica traſſe fuora, 

E diſſe: Cavalier pien d' ardimento, 
Vanne alla porta, e si deſtro lavora, 
Che tu non rompa quella ſerratura; 
Perchè cadreſti in una tomba ſcura. 


E 5 
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XXVII. 

E teco anche quegli altri Cavalieri, 
E tu con eſſi ſareſti perduto: 
Non baſterebbon cento Mondi interi, 
Nè tutta l' arte mia per darti ajuto . 
Laonde entrato è il Conte in gran penfieri : 
Che per queſto ha compreſo e conoſciuto , 
Che mal fi può trovar perfona alcuna, 
Ch' adopri ben la chiave di Fortuna. 


| XX VIII. 

Tenendola ancor preſa nel ciuffetto, 
Verſo I giardin con eſſa $'& avviato: 
Camminando pe '! pian pien di diletto , 
Finalmente alla porta & capitato 
E agevolmente aperſe il buco ſtretto : 
Che fu da diſcrezione ammaeſtrato; 

E poi ognun , ch' ha ſeco la ventura, 
Apre bene ogni toppa e ſerratura. 


XXIX. 

Brandimarte, e I Signor di Mont' Albano, 
E tutti que', che furon preſi al ponte, 
Avean veduto Orlando di lontano, 
Che tenea preſa quella Donna in fronte; 
Laonde ognun, Saracino, e Criſtiano, 
Ringrazia va il ſuo Dio, guardando ' Conte. 
D' uſcire ognun s' allegra, e fi conforta, 
Sentendo già la chiave nella porta. 
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XXX. 

Ouale eſſer ſuole il gaudio di coloro, 
Che per la vita ſon melli in prigione, 
Poi per qualche vittoria s' apre loro, 
O qualch' altra allegrezza del padrone: 
Riduceſi alla porta il conciſtoro, 
E quivi faſſi un monte di perſone: 
L' un ſpigne 1 altto: ognun vuol uſcir prima; 
Tal” era queſta feſta, fate ſtima. 


XXXI. 
Dipoi ch' aperto fu quello ſportello, 
E tutto quanto il popol libetato; 
II Conte domandò, dov' era quello, 
Che da Morgana era cotanto amato; 
E vide il Giovmetto bianco, e bello, 
Colorito nel viſo e dilicato, 
Neg:i atti, e nel parlar dolce e giocondo; 
E nome aveva Ziliante il biondo. 


XXXII. 

Coſtui rimaſe dentto lagrimando , 
Vedendo tutti gli altri fuora uſeire; 
E benche aſſai ne doleſſe ad Orlando, 
Volſe perd quella Fata ſervire. 
Ma tempo ancor verrà, che ſoſpirando, 
Si converra del ſetrvigio pentite; 
E forza gli ſara tornare ancora, 
Per trar del muro il Giovanetto fora. 
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XXXIII. 

Ivi it laſciarno; e gli altri tutti quant? 
Uſcicuo del giardino alla verdura. 
Faceva il Giovanetto eſtremi pianti, 
Beſtemmiando la ſua difavventura , 

Ora alla porta, ch' io diceva avanti, 
Che ritornava nella tomba feura , 
Entrarno tutti. II Conte andava prima: 
Montar' la ſcala, e toſto furno in eima. 


XXXIV. 

E dentro alf altra porta eran paſſatt 
In ſulla piazza, dove ſta il teſoro, 
E I Re, che ſiede, e gli altri fabbricati 
Di rubini, e dizmanti, e perle, ed oro. 
Tutti color, che furno imprigionati, 
Guardan con maraviglia il bel lavoro; 
Ma non ardiſce alcun porvi le mani, 
Temendo incanti, o altri ſeherzi ſtrani. 


XXXV. | 

Rinaldo, che non ha queſti riſpetti, 
Una gran ſedia d' oro prefe in mano, 
E diſſe : Queſta fia pe* poveretti 
Soldati miei, che ſono a Mont” Albano: 
Che credo a bocca aſeiutta ognun m' aſpetti ; 
Ch' un' anno ſtato fon da lor lontano. 
Queſta ſia buona per me, e per loro: 
Che per grazia di Dio c' dimolt” ore. 
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XXXVI. 
11 Conte gli dicea: Cugin, non fate: 
Volete caricarvi da fomaro? 
Diſſe Rinaldo: Io vidi gia un Frate , 
Che predicava agli altri il Verbum Caro, 
E confortava all ert le brigate, 
Ricordando i digiuni, e I calendaro z 
Ma egli era panciuto tanto e graſſo, 
Ch' a fatica potea muovere il paſſo. 


XXXVII. 

Voi fate, com' ei fa, nè più, nè meno; 
E ſete, per mia fe, quel Fratacchione, 
Che lodava il digiuno a corpo pieno, 

Ed era gran divoto del cappone.” - 

L' Imperadore ogni di v' empie il ſeno, 
E 'l Papa anche vi da provviſione, 

Ed avete Caſtella, e Ville tante, 

E fete Conte di Brava, e d' Anglante z 


XXXVIIL 

Io tengo un monte poverello appena: 
Altro al Mondo non ho, che Mont' Albano, 
Ove ben ſpeſſo non trovo da cena, 
Se non iſcendo a procacciarne al piano. 
Quando ventura qualcoſa mi mena, 
Io mi voglio ajutar con ogni mano; 
Perocch' io tengo, che non ſia vergogna 
Pigliar la roba, quando ella biſogua 
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XXXIX. 

Giungon', andando in quel ragionamento, 
Al porton, che del luogo fuor gli caccia. 
Quivi percoſſe Rinaldo un gran vento, 
Soffiandogli nel petto, e nella faccia; 

Ed a diſpetto ſuo lo ſpinſe drento 

A quella porta pit di venti braccia . 
Neſſun' altro toccd di quella gente; 
Solamente Rinaldo è quel, che I ſente. 


XL. 
Salta egli in piede, e pur torna alla porta; 
Ma come giunto fu ſopra la ſoglia, 
Di nuovo il vento addietro lo traporta, 
Soffiandolo da ſe, com' una foglia . 
Tutta la compagnia ſe ne ſconforta , 
E ſopra tutti il ſao cugin n' ha doglia: 


Che di Rinaldo dubitava forte, | 
Che in cambio d'or non ne cavi la morte. 


XLI. 

Rinaldo, pien di maraviglia e d' ita, 
La pone in terra, e va verſo I uſcita : 
Paſſa per mezzo , el vento pill non tira , 
E più non gli è vietata la partita. 

Egli alla ſedia ha pur poſta la mira, 

E non vortia, che gli andaſſe fallita , 
Eſſi più volte riprovato invano: 

Ch' al tutto vuol portarla a Mont Albano- 


ta; 
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XLII. 
Ma poichè indürno aſſai s' & riprovato, 
Ne può carico uſcir fuor della tomba z 
Traſſe la ſedia forte contra ' fiato, 
Che dalla porta a gran furia rimbomba. 
La ſedia , ch' ognun tien quivi impacciato , 
Pareva un ſaſſo uſcito d' una fromba. 
Era ſeicento libbre, o poco manco; 
Cotanto era Rinaldo forte e franco. 


XLIII. 

Traſſe la ſedia con quel braccio buono, 
Con la forza, di cui non è maggiore; 
Ma il vento, furioſo com' un tuong , 
La ſpinſe addietro con molto romore. 
Tutti gli altri a Rinaldo intorno ſono; 
E pregalo ciaſcun, che per ſu' amore 
Uſcir voglia con lor fuor di prigione , 
E laſci li quella maladizione 3 


XLIV. 

Mal volentier Rinaldo I ha laſciata; 
E finalmente fuor con gli altri uſciva. 
Era la ſtrada una buena tirata, 
Un miglio, o pil, fin ch'al petron $ arrivs, 
Ch' eta tre miglia di mala montata : 
Sempre ſi ſal fu per la pietra viva. 
Trovaronſi alla fin, venuta meno, 
In mezzo al prato di cipteſſi pieno; 
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XLV. 

Il prato, dove ſtava quel ladrone. 
Quivi eran V armi di ciaſcun diſteſe: 
Stavan ſoſſopra attaccate al troncone, 
Per far la lor vergogna più paleſe. 

II Principe Rinaldo, e poi Dudone, 
E poi ciaſcun degli altri le ſue preſe; 
E tutti quanti ſi furno guarniti 

De loro arneſi i Cavalieri arditi. 


XLVI. 

Tutti i Pagan, ch' eran prigion dipoi, 
Cioè quei, che prigion fur fatti al ponte, 
Andarno in qua e 'n là pe” fatti ſuoi: 

Chi verſo 'l piano andò, chi verſo 1 monte. 
E perchte la lunghezza non vi annoi, 
Reſtarno gli altri; e Dudon fece al Conte, 
Ed a Rinaldo I imbaſciate ſue; 

Perocch' era mandato a tutti due. 


XLVII, 

Mandato era da' Carlo quel Dudone 
A far' intender lor del Re Agramante , 
Ed a condurre in là le lor perſone; 

E diſſe lor, ch' aveva cerche tante 
Provincie, ch' eta una compaſſione : 
Scopato tutto avea quaſi il Levante. 
Laende toſto ad ir gli confortava: 


Che Carlo avea biſogno, e gli aſpettava. 
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XLVIII. 
Senza troppo penſarvi, fi diſpoſe 
Rinaldo incontanente in Francia andare. 
Il Conte Orlando a Dudon non riſpoſe z 
Ma ſtette un pezzo tacito a penſate, 
Perchd'l cervel gli andava a molte coſe, 
E non poteva ben diliberare . 
L*amor, I onore, il debito, il diletto 
Gli combatton” inſieme dentro al petto. 


. 

Lo ſtrigne e sforza il debito e I onote 
Alla ſanta, anzi neceſſaria impreſa; 
Tanto pit, perch' egli era Senatore 
Romano, e difenſor di Santa Chieſa. 
Ma dal Signor di tutto 1 Mondo, Amore, 
Aveva si la Cieca mente offeſa , 
Si traviato il folle ſuo diſio; 
Che non fi ricordava pur di Dio. 


L. 

Dir non ſaprei, che ſcuſa fi trovaſſe: 
Baſta, che da* compagui s' è partito. 
Ne Brandimarte ſuo penſate il laſſe: 
Ch' era dell' amor ſuo troppo invaghito. 
H lor viaggio altra volta diraſſe: 

Tornar convienmi a Rinaldo, ch'è ito 
Alla volta di Francia a Mont' Albano. 
Lunga & Viſtoria , e va molto lontana. 
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LE 

Ma prima -cerchera molto paeſe: 
Paſſerà per più d' una regione. 
Era con lui la compagnia corteſe 
D' Iroldo, e di Praſildo: evvi Dudone , 
Cosi per Francia il viaggio ſi preſe 
Alleg ramente con molta unione . 
Con brevità diremo, e pienamente 
Quel, che intervenne a queſta bella gente. 


LII. 

Erar a piedi i quattro Cavalieri 
Di piaſtra e maglla molto ben'armati . 
Perduti avean' al ponte i lor deſtrieri, 
Quando furno nel lago traboccati; 
Onde ridendo van ſenza penſieri 
A coppia a coppia, come vanno i Frati; 
E la fatica della lunga via 
Par lor minore, eſſendo in compaguia. 


LIT. 

Avevan gia vicino al ſeſto giorno 
Dolcemente a quel modo camminato ; 
Quando di lungi udir'ſonare un corno 
Sopr' un' alto Caſtello e ben murato , 
Nel Monte era il Caſtello, e ntorno intorno 
Avea gran piano, e tutto era d' un prato: 
Circonda il prato un ſiume tanto vago, 
Ch' al par di quel non è fiume, nè lago. 
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LIV. 

L' acqua era chiara , criſtallina, e bella; 
Ma non fi pud guazzar, tanto è corrente. 
Al! altra ripa ſtava una donzella 
In bianca gonna, con faccia ridente, 
Sopra la poppa d' una navicella 
E dicea : Cavalieri, e bella gente, 

Se volete paſſare, entrate in barca; 
Perocch' altrove il fiume non fi varca, 


LV. 

I Cavalier, ch' avean voglia di gire 
Quanto pil toſto al lor dritto viaggio, 
La ringraziar* del corteſe offerire , 
Corteſemente anch' eſſi in lor linguaggio. 
Diſſe lor la donzella nel partire: 

Dall' altro lato fi paga il paſſaggio; 

Ne ſi può mai di quivi uſcir, ſe prima 

A quella rocca non ſalite in cima . , 
LVL. 

Perchs queſt acqua, che quaggiù diſcende, 
Vien di due fonti da quel poggio al piano, 
Nel qual, come vedete, fi diſtende, 

E va d' intorno un gran pezzo lontano : 
Nè può uſcir chi prima non aſcende 

A far conto laſsu col Caſtellano, 

Ove biſogna aver” ardita fronte. 

Ecco ch' egli eſce appunto fuor del ponte , 
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LVII. 

Cos! dicendo, moſtra lor col dito 
Una gran gente, che del ponte uſciva. 
Gia non s' è alcun de' noſtri sbigottito, 
E gia in ſul pian la gente armata arriva. 
Rinaldo innanzi va, ch' era il più ardito: 
La lieta compagaia dietro veniva : 
Al ordin con gli ſcudi, e con le ſpade, 
Voglion veder dove la coſa cade. 


LVIII. 

Fra quella gente veniva un Vecchione, 
E ſi vedeva a tutti gli altri avante, 
Senz' arme ſopr' un groſſo cavallone, 
Che ſarebbe baſtato ad un gigante . 
Diſſe coſtui a lor: Gentil perſone, 
Queſta è la Terra del Re Monodante , 
Nella qual fete; e non potete uſcire , 
Se per un di nol venite a ſervire. 


8 LIX. 

Ed è il ſervigio di queſta maniera, 
Che intenderete, s' aſcoltar mi ſtate . 
Dove mette nel mar. queſta riviera , 
Due torri ſopr' un ponte ſon murate . 
Quivi dimora un' uomo, anzi una fiera, 
per cui ſon genti afſai mal capitate : 
Chiamaſi Baliſardo, ed è gigante, 
$tregoue , Incantatore , e Negromante, 
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| 1 

' Monodante il vorrebbe nelle mani, 
perch' al ſuo Regno ha fatto molto danno; 
E vuol, che tutti i Cavalieri ſtrani, 

Che da colei laggiù paſſar ſi fanno, 

Non eſcan mai, ſe d' eſſer Capitani 

Suot , contra quel, la fede non gli danno, 
Onde anche a voi biſogna laggiu ire, 

O in queſto prato di fame morire, 


LXI. 

Diſſe Rinaldo: S' io fuſſi cavallo, 
Verrei a poſta a farmi ritenere 
In queſto prato, ſol per paſcolallo: 
Che ci è un' erba freſca, ch' è un piacere . 
Tu hai me per adeſſo tolto in fallo; 
Ma fammi pur quel Gigante vedere: 
Ch' io vo cercando queſti avviamenti; 
E queſto appunto + paſto da miei denti. 


LXII. 
1 Caſtellan non fece altra riſpoſta ; 
| Chiamd colei, che di bianco è veſtita, 
E diſſe: Fa, ch' or' or tu abbi poſta 
Di ſotto al pante queſta gente ardita . 
Ella di fatto alla ripa s' accoſta , 
E ſorridendo, i Cavalieri invita 
A altar nella nave piccolina: 
E cos ferne; ed ella git: cammina. 
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LXIII, 

Giù per quell' acqua la vaga barchetta 
Fu dal fiume, a ſeconda, via pottata: 
Di qua, di là girando I Ifoletta , 
Ultimamente al mar s' è pur piegata 
La, dove &'l ponte, e'l gigante , ch' aſpetta, 
Che paſſi in giù e 'n ſu della brigata , 
Per alloggiarla alla mala oſteria. 
Veduto I ha la noſtra compagnia. 


LXIV. 

Proprio a mezzo quel ponte un torrione 
Par quel can traditor, di ch' io ragiono: 
Barbuto, orrendo a guiſa di ſtregone, 

La voce ha di bombarda, anzi di tuono , 
Dirovvi appreſſo la ſua condizione : 
Venuto al fin del Canto adeſſo io fono ; 
E ſento i nervi ſtanchi e rallentati . 
Strane coſe ad udir fiate invitati . 


Fine l Canto Trentiefimottayo . 
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che di queſta noſtra Edisione @ il 
CAN MO . 


I. 
Di giardino in giardin, di ponte in ponte, 
Di lago in lago, e d' un' in altro affanno 
Ora è condotto il Prineipe, ora il Conte; 
E come voi vedete, allegri vanno. 
Non ſo, ſe forſe aveſſimo si pronte 
Le voglie, e Popre noi, si come eſſi hanno; 
Nei, che nel grado noftro abbiam da fare 


Non men di lor, fe vi vogliam penſare. 


II. 

Eſſi avevan centauri, e dragoni, 
Aſini armati, e ſimili altri moſtri, 
Che fi doman con Farme, e con baſtoni, 
Purche le mani e I viſo lor fi moſtti: 
Noi abbiamo ire, invidie, ambizioni. 
Queſti ſono i giardini, e' ponti noſtri , 
Le fiere, ch! hanno Vartiglio si crudo, 
Che contra lor non vale elmo, nè ſeudo; 
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III. 

Ma vi vale umilta, piacevolezza, 
Modeſtia , e conoſcenza di noi ſteſſi. 
Queſta fra l' altre & quell' arme, che ſprezza 
Punte, fendenti, e colpi duri e ſpeſſi. 

Ma che tante parole? a dir la ſezza, 
Acciocchè tutto di non vi teneſſi, 

La vera e natural difeſa fora 

Virtu, ch*oggi fra noi piu non dimora. 


IV. 

E però ſono i miſeri mortali 
Parte uccifi in battaglia, e parte preſi, 
Parte mangiati de queſti animali. 
Non aſpettan le due: che ſono arreſi. 
Ma torniamo a color, che non ſon tali: 
Vanno di volontà, d' ardore acceſi 
A trovar quel Gigante, ch' io v' ho detto, 
Come s' a luogo andaſſer da diletto. 


V. 

Com'io diceva nel Canto paſſato, 
Co' tre compagni il Principe Rinaldo 
Alla foce del fiume fu portato , 
Ove ſul ponte aſpetta quel ribaldo. 
Stava in ſul mezzo appunto in pie piantato, 
A guiſa d' una torre fermo e ſaldo; 
E si piacevol voce fuor mandava, 
Che ] fiume e la marina ne tremava. 


Come 
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VI. 

Come I ebber da preſſo pitt veduto , 
Ognun d' andargli addoſſo ha pil difioz 
E gia s' hanno l' un Yaltro prevenuto , 
Dicendo tutti: 11 primo ho ad eſſex 10. 
Sopra I arco del ponte era venuto * 
Quel maladetto ſpregiator di Dio, 

Per intender chi fuſſe queſta gente, 
Ch'a ſeconda venla per la corrente , 


VII, 

Quando la donna il vide da lontano , 
$i fece in viſo di color di terra, 
E I timon, che tenca, I uſci di mano: 
Chi era più vicino a lei I afferra . 
Dudon franco, e I Signor di Mont' Albano, 
E gli altri due, ch' han voglia di far guerra, 
La laſciar' mezza morta e mezza viva; 
E fuor di barca uſcirno in ſulla tiva. 


VIII. 

Lungi al primo caſtel forſe un' arcata 
Smontarno in terra i Cavalier pedoni 
E camminando , giunſero all entrata , 
Ch' avea tre porte, e tanti tortioni. 
Dentro non vi ſi vede anima nata, 
Nè in ſulla porta, nè ſopra a balconi. 
Senza trovar' incontro, vanno avante 
Fin' al gran ponte; e quivi era I Gigante. 


Orlando Innamorato, T. II. F 
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IX. 

Fra quelle due caſtella il fiume corte: 
L' arco del ponte ſopta lui voltava, 
E d' ogni lato aveva un' alta torre: 
Nel mezzo d' eſſe Baliſardo ſtava. 
Alla perſona ſua non puoſſi apporre, 
E meno al guarnimento , che I armava. 
Gigante non fu mai di miglior taglia, 
Di piaſtre tutto coperto, e di maglia. 


X. 


Forbite eran le piaſtre e luminoſe, 


E la maglia di lucido e ſino oro, 


Con tante perle e pietre prezioſe, 


Che valevan per certo aſſai teſoro. 
Van verſo lui quelle anime animoſe 
De” noſtri Cavalieri: ognun di loro 
Par che di voglia paſſi, e gli altri avanzi 
D' eſſer di tutti il primo, e girc innanzi. 


XI. | 

Ottenne finalmente il primo loco 
Itoldo, e fu da Baliſardo preſo; 
E dopo lui Prafildo ſtette poco: 
Per non poter reſiſter, ſe gli è reſo. - 
Rinaldo in viſo ſi fece di foco, 
Tanto di ſdegno, e di dolor s' è acceſo. 
Mend il Gigante a buon conto prigioni 
Color di 1a dal ponte e' torrioni; 


CANTO XXXIX. 123 


XII. 

poi tornò fuor diguazzando il baſtone; 
E gridando e bravando, minacciava. 
Rinaldo andargli incontro fi diſpone, 
E ratto verſo lui gia s' avviava; 
Ma ginocchion ſe gli getta Dudone, 
E per grazia e mercè gli domandava , 
Che laſciar' ir voleſſe prima lui, 
Perche fi vuole ammazzar con colui. 


XIII. 

Rinaldo conſent! mal volentieri; 
Pur' a Dudon non poteva diſdire. 
Or queſti colpi ſaranno pil fieri, 
Che que' di dianzi, ed un' altro ferire. 
Non portetà coſtui cosi leggieri, 
Com' Iroldo e Praſildo, vi ſo dire; 
Perch' era un' altro corpo, un' altra razza , 
E ſi chiamava Dudon dalla mazza. 


XIV. 

In lodarlo Turpin mette gran cura: 
Dice, ch' egli era de' primi di Corte: 
Era quaſi gigante di ſtatura , 

Deſtro, leggiero a maraviglia , e forte: 
E con quella ſua mazza greve e dura 
A molti Saracin diede la morte; 

E d' eſſer tanto buono aveva I vanto, 
Ch' era per ſoprannome detto il Santo. 
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XV, 

Licenziato dal Principe, ſi caccia 
In mezzo al pente, d' arme ben coperto: 
D' altra parte il Gigante il ſcudo imbraccia , 
Gridando: Fuggi via: ch'io ti deſerto. 
Ognuno avea la mazza, ognun minaccia, 
Ed- un bel gioco cominciaron certo 
Del ſuon delle mazzate, e della voce , 
Che la marina rimbomba, e la foee. 


| XVI. 

Dudon gli diede un colpo in ſulla teſta, 
Che dell' elmetto il cerchis gli ha partito; 
E fu quella percoſſa si moleſta, 

Che Baliſardo cadde sbalordito. 

Dudon raccocca, non contento a queſta, 
Un'altra baſtonata; e l' ha colpito : 

Nel ſcudo, ch' è d' argento, proprio il colſe, 
E fracaſſato dal braccio gliel telſe. 


XVII. 

Ma come fuſſe dal ſonno ſvegliato , 
Per queſt' altro colpir quell aſinone , 
Di ſubito da terra s' 8 levato, . 
Ed alla zuffa torna col baſtone. 

Di punta mena, e colſe nel coſtato 
Con molta furia al Paladin Dudone. 
E cento libbre quel baſton di peſo : 
In terra cadde il giovane diſtcſo . 
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XVIII. 

Cadde per quel gran colpo in piana terra, 
Nè potea riavere il fiato appena; 
Ma non per queſto abbandond la guerra: 
Che la ſua forza vien da buona vena. 
Toſto fi rizza, e la ſua mazza afferra , 
E ſopra Pelmo a Baliſardo mena; 
E la farſata al capo ben gli accoſta , 
Perch ſempre adocchiata ha quella poſta . 


XIX. 

Sempre alla teſta il buon Dudon menava, 
Alle tempie , alla fronte, ed alla faccia; 
E colui con la mazza non ſi ſtava: 

Or mena al collo, ed or mena alle braccia .. 
Dell orribil rimbombo il ciel ſonava : 

Par che! Mondo per foco fi disfaccia: 
Quando di que baſton l' un V altro arriva', 
Tra ferro e ferro accende fiamma viva. 


XX. 

Tira Dudone un colpo, e non a caſo: 
Sopra *l frontale ad ambe man lo tocea: 
Ruppegli tutto il ſmiſurato naſo, 

E quattro denti gli cayd di bocca . 

Poi gli ha ſenza ſapone il mento raſo: 
La barba gilt nel petto gli trabocca; 
E mend 'l tratto si dolce e leggiero, 
Che ' ciuffetto anche quaſi traſſe intiero. 
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XXI. 

Come veduto s ebbe Baliſardo 
D' una percoſſa tanto danneggiare, 
E che Dudone era tanto gagliardo, 
Ch' a' colpi ſuoi poteva mal durare; 
Verſo l' alto caſtel voltato il ſguardo , 
Non a correr ſi mette, ma a volare: 
Getta il baſtone, e lo ſcudo ha laſciato; 
E di nuovo in ſul ponte & ritornato . 


XXII. 

Dudon dietro gli va con la ſua mazza, 
Senza ſoſpetto aver d' inganno, o ſcorno. 
Come fu dentro, trova una grau piazza, 
Che ſopr' alte colonne ha logge intorno , 
Pargli parte mirabil, parte pazza: 

Il pavimento è di bel marmo adorno; 
Ne vi fi vede alcun, ſe non col ui, 
Che s' avea tratto gia gli arneſi ſui. 


XXIII. 

L' atme e' panni ſpogliato s* ha il ghiottone , 
E quivi nudo, come nacque, ſtava: 
Aveva il collo, e 'l capo di dragone, 
Il reſto a poco a poco tramutava . 
Le braccia in ale ferno mutazione 
E Puna e Paltra gamba s' avvinghiave , 
E ferſi coda; e de' fianchi , e dell' anche, 
Armate d' unghia di grifon due branche. 
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XXIV. 

Mutato, com' io dico, a poco a poco, 
Era gia fatto drago quel Gigante : 
Per bocca e per F orecchie getta foco, 
Con ſtrepito, con fumo, e fiamme tante z 
Che le mura d' intorno di quel loco 
Pare va, che abbruciaſſer tutte quante. 
E ben poteva ad ognun far paura: 
Ch' era una coſa ſozza oltra miſura. 


XXV. 

Ma non potè giz farla a quella franca 
Anima di Dudon, pien d' ogni loda . 
Vaſſene a lui, e lo ſcudo gli abbranca, 
E fra le gambe gli mette la coda; 

E cominciando ſu alto dall' anca, 

Gil per le coſce inſin' a” pie l' annoda. 

Non fi ſpaventa per queſto Dudone: 

Getta la mazza , ed afferra il dragone. 
XXVI. 

Nel collo i! preſe, vieino alla teſta, 
Ad ambe mani; e si forte lo ſerra, 

Si lo ſtrigne, e lo batte, e lo tempeſta; 
Che quaſi il fiato e V anima gli sferra. 
Da ſe lo ſpicca, e poi con la man preſta 
Lo gira in alto, e lo trae contra terra : 
Contra quel laſtricato pavimento 

Di marmo, sbatte quello incantamento. 
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XXVII. 

Dove giunſe, una foſſa par ſi faceis: 
Tutto s' aperſe il marmo da quel lato, 
C quivi ſotto il ſerpente i caccia; 
Aneorchè fuora è ſubito tornato . 

Ma la perſona ha cambiata, e la faceia, 
Ed era ſtranamente trasformato: 

Il buſto ha d' orſo, il capo di cinghiale-: 
Mai non fu viſto il pit pazzo animale . 


XXVIII. 

Aveva lungo due palmi ogni dente, 
E gli occhi acceſi d' una luce roff , 
Peloſo il buſto, e dell' orſo parente , 
Con zampe da cavare ogni gran foſſt: 
La coda ha ritenuta di ſerpente, 

Sei braccia lunga, ed a baſtanza groſſa: 
Ha l' ale grandi, e cornuta la teſta . 
Dicea Dudon: Che coſa ſari queſta? 


XXIX. 
Mugghiando viene addoſſo al giovanette, 
Che per paura le ſpalle non volſe; 
Ma copertoſi ben col ſeudo il petto, 
La mazza in mano arditamente tolſe. 
Or giunſe il Negromante maladetto: 
| A mezzo 'i ſcudo con le corna il colſe: 
Il; Futto lo ſpezza, e rompe maglie e piaſtre z. 
If. B lui diſteſo sbatte in ſulle laſtre:. 


— — 
— cena — - . - — — — - 2 — — = 
— — — ———U ũÜ— — p —ůI——᷑ — . T— 
— ' - -— 


"RH" "7". * * - 
= U — 


CANTO XXXIX, 129 


XXX. 

Ma ſubito sbattuto, s & levato: 
Ch' è troppo il giovanetto ardito e franco. 
Quell altro animalaccio ſpiritato 
Con un roveſcio lo ferl nel fianco; 
E con un dente il giunſe nel coſtato, 
Si che gli fece il fiato venir manco : 
Vennegli manco il fiato, e Crebbe l' ira: 
Alza la mazza ad ambe mani, e tira. 


XXXI. 

In mezzo della teſta ]' ha ferito 
E moſtrogli le ſtelle a mezzo giorno: 
Dalla diritta parte il colpo è ito, 
E con fracaſſo giù gli manda un corno. 
Per queſto colpo il Gigante è ſmarrite , 
E per la loggia va fuggendo intorno ,. 
Intorno alle colonne, ed alla piazza « 
Duden gli è ſempre dietro con la mazza. 


XXXII. 

Battendo Vale baſſo baſſo giva , 
Ne mai da terra ſpiccava le piante; 
E via fuggendo, alla marina uſciva 
Fuor del caſtello: ed ecco in quello iſtante 
Una gran nave appunto in porto arriva. 
Sopra quella ſaliva il Negromante 
Con tanto accorgimento , e tanto deſtro, 
Che di marineria parſe maeſtro. 
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XXXIII. 
Avea prima con arte accomodato 
Un laccio, e' n ſulla prora appunto teſo, 
Nel qual ſaltando, & Dudone incappato; 
Ne ſe n' accorſe appena, che fu preſo : 
E per ambe le braccia incatenato , 
Sotto la poppa fu poſto di peſo 
Da molti marinari, e dal Padrone. 
Or più di lui non dico: ch'e prigione; 
XXXIV. 
E prima, che fi ſciolga, ara da fare. 
Quell' altre nella forma ſua ritorna , 
E fatto il giovanetto diſarmare , 
Tutto dell' arme ſue s' arma ed adorna .' 
Dudone appunto della mazza pare, 
La qual gli tolſe per fargli pit corna; 
E*'l baſton, ch' egli aveva, laſcia in barca , 
E di nuovo le torri e'l ponte varca . 


XXXV. 

Con tal ſembianza il malvagio ribaldo 
Paſsd il primo caſtello, e poi'l ſecondo ,, 
E preſſo al ponte ſi ſcontrd in Rinaldo, 
Che Paſpettava irato e furibondo: 

E di diſio d' intender tutto caldo, 

Gli domandd, s' avea tolto del Mondo 
Quel Baliſardo. E cosi gli diceva: 
Che certo eſſer Dudon colui crede va. 
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XXXVI. 

II qual riſpoſe: II Gigante è fuggito, 
Ed io gli ho dato tre miglia la caccia : 
Prima l' aveva nel capo ferito, 

E rotto il mento, la fronte, e la faccia: 
Fuor della rocca IV ho ſempre ſeguito , 
Fin'ad un fiume largo cento braccia : 
Quivi gettoſſi nella ſua mal' ora 

E da lui in fuor', ognun morto vi fora, 


XXXVII. 
Ma non ti ſaprei dir, come il ghiottone 
All' altra ripa toſto fu paſſato 
La, dove ſtava Iroldo, ch'è prigione, 
E Praſildo, ch' appreſſo gli è legato . 
Io gli ho viſti ambedue nel padiglione, 
Dove anche Baliſardo s' è fetmato. 
A me non baſtò l' animo paſſare 
L' acqua, che al corſo una ſaetta pare. 


XXXVIII. 

Rinaldo non laſciò piu innanzi dire; 
Ma paſſa il ponte, pien di diſpiacere, 
Dicendo : Egli è, per Dio, pur me' morire, 
Che vivo ſvergognato rimanere . 
Non vo', ch' al Mondo mai fi poſſa udire, 
Che mancato abbia all' obbligo, e'l dovere, 
Siccom' hai fatto tu, uomo da poco, 
Che temi I acqua: or che fareſti i foco? 
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XXXIX. 
Moſtrò il Gigante, in forma di Dudone, 
Forte adirarſi di quelle parole, 
E gli riſpoſe: Pazzo da baſtone, 
Che ſempre aveſti ] capo a-fraſche e fole, 
E penſi eſſer tenuto un gran Campione 
Con queſto tuo cianciare : altro ci vuole, 
Che da ſe ſteſſo tenerſi valente, 
E far si poco conto della gente. 


XL. 
Or va da te: ch' io non vi vo' venire;. 

E paſſa l' acqua tu, che ſai notare. 

Rinaldo non ſi cura del ſuo dire: 

Verſo l' alto caſtel va per paſſate. 

Quel ghiotto innanzi alquanto lo laſeia ite 

Moſtrando di volerſi ripoſare ; 

Poi di naſcoſo, quatto quatto e cheto, 

Per dargli. in ſulla teſta, gli va drieto .. 
XLI. 

Per T altra ftrada il giunſe all*improvviſ6 ,. 
F tira della mazza, ch' egli ha in mano. 
Ne gia ſe gli moſtrd dinanzi al viſo: 

Andd di dietro il traditor villano; 

E ben s' immaginò d' avere uccifo,. 

O tramortito almen diſteſo al piano; 

Ma fallita gli andò I opinione : 

Che non & quel, che penſa, quel d' Amonez 
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XLII. 

Volſeſi addietro, e con parlar corteſe 
Diſſe :* Fanciul, ſe non ch' io t ho riſpetto, 
Che ſe' fanciullo, e figliuol del Daneſe ,. 
Ti metterei nel capo l' intelletto. 
Or va in mal' ora a far piu belle impreſe: 
E ſegue il cammin ſuo pur cosi detto; 
Ma nel voltarſi , che fe, quel Gigante 
Mend di nuovo il ſuo baſton peſante. 


XLIII. 

Rinaldo s' ayvampd nel viſo d' ira, 
E diſſe : Teſtimonio il Ciel mi ſia, 
Che contra ' voler mio coſtui mi tira, 
Ed al coſtume, a+ fargli villania. 

Cosl dicendo, or ſoffia, ed or ſoſpira 
Di pietà, e di ſtizza, e*bizzarria. 

Hagli riſpetto, e d' altra parte è tratto 
A vendicare it torto, che gli & fatto... 


XLIV. 

Traſſe Frusbetta, e comincid la zuffa 
Con colui, che ſi penſa ſia Dudone. 
Or s' io vi conto, come fi rabbuffa 
L' un con la ſpada, e P altro col baſtone , 
E tutti i colpi della lor baruffa, 
La qual durò pit di cinque ore buone; 
A noja vi verrei, e ſtarei tanto, 
Ch' arei finito queſts, e P altro Canto. 
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XLV. 

Laonde dico, per concluder preſto, 
Che, quantunque colui gagliardo fuſſe, 
Ed al nimico ſuo molto moleſto, 
Rinaldo gli arla dato delle buſſe; 
Anzi l' arebbe ſenza dubbio peſto; 
Se non che in tante forme ſi riduſſe, 
E fece tante trasfigurazioni z 
Che gli uſcl, non ſo come, degli unghioni . 


XLVI. 

In pit di mille fogge Baliſardo 
Si tramutava per incantamento. 
Pantera feſſi con tertibil ſguardo, 
Ed altre beſtie da fare ſpavento: 
Tramutoſſi in jena, in liopardo , 
In tigre, in orſo delle volte cento, 
E preſe anche la forma di lione, 
Di coccodrillo, e di gatto mammone. 


| XLVII. | 
Moſtroſſi qualche volta anche di foco, 
Che sfavillava, com' una fornace . 
Rinaldo, in cui paura non ha loco, 
Salta nel mezzo intrepido ed audace, 
E la rovente fiamma ſtima poco: 
Non ſtima ne la fiamma, nè la brace . 
Ha gia trenta ferite quel Pagano, 
E mille volte $'& mutato invano , 


— 
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XLVIII. 

Alfin tutto impiagato e ſanguinoſo, 
Fuor della porta comincid a fuggire , 
Or ſendo uccellu, or” animal peloſo, 
Or altre coſe , ch* io non ſaprei dire. 
Rinaldo gli va dietro furioſo, 

Perch” ha giurato di farlo morite. 
Giungono alla marina; e non fu tardo 
A ſalir ſopra'l legno Baliſardo. 


IL. 

Dalla riva alla nave è poco tratto . 
Rinaldo dietro al Gigante è ſaltato, 
Senza temer, che inganno gli ſia fatto: 
Dietro gli ſalta tutto quanto armato: 

Ed allacciato quivi fu di fatto, 
Dove prima Dudone era incappato . 
Braccia e gambe gli cigne una Catena . 
Rinaldo invan fi sbatte e fi dimena. 

1 8 L. 

Non valſe il dimenar: che fu pur preſo 

Da due poltron coperti di pidocchi, 

E ſotto poppa poſto giù diſteſo | 

La, dove il Sol non gli offenderà gli occhi. 
Tre once arà Rinaldo di mal peſo 

Di biſcottel, che fia ſenza finocchi ; 

Ne tiſico verra per mangiar ſale; 

Ne al fegato il vin faragli male. 
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XLV. 

Laonde dico, per concluder preſto, 
Che, quantunque colui gagliardo fuſſe, 
Ed al nimico ſuo molto moleſto, 
Rinaldo gli arla dato delle buſle ; 
Anzi I arebbe ſenza dubbio peſto; 
Se non che in tante forme ſi riduſſe, 
E fece tante trasſigurazioni; 
Che gli uſel, non ſo come, degli unghioni . 


XLVI. 

In piu di mille fogge Baliſardo 
Si tramutava per incantamento. 
Pantera feſſi con terribil ſguardo, 
Ed altre beſtie da fare ſpavento: 
Tramutoſũ in jena, in liopardo , 
In tigre, in orſo delle volte cento, 
E preſe anche la forma di lione, 
Di coccodrillo, e di gatto mammone. 


| XLVII. 

Moſtroſſi qualche volta anche di foco, 
Che sfavillava, com' una fornace . 
Rinaldo, in cui paura non ha loco, 
Salta nel mezzo intrepido ed audace, 
E la rovente fiamma ſtima poco: 

Non ſtima ne la fiamma, n& la brace « 
Ha gia trenta ferite quel Pagano, 
E mille volte ' mutato invano , 


XLVIII. 

Alfin tutto impiagato e ſanguinoſo, 
Fuor della porta comincid a fuggire , 
Or ſendo uccellu, or” animal peloſo, 
Or altre coſe , ch' io non ſaprei dire. 
Rinaldo gli va dictro furioſo, 

Perch” ha giurato di farlo morire. 
Giungono alla marina; e non fu tardo 
A ſalir ſopra'l legno Baliſardo. 

| IL. 

Dalla riva alla nave è poco tratto . 
Rinaldo dietro al Gigante è ſaltato, 
Senza temer, che inganno gli ſia fatto : 
Dietro gli ſalta tutto quanto armato: 
Ed allacciato quivi fu di fatto, 

Dove prima Dudone era incappato . 
Braccia e gambe gli cigne una Catena . 
Rinaldo invan fi sbatte e fi dimena. 

2 ks 

Non valſe il dimenar: che fu pur preſs 

Da due poltron coperti di pidocchi, 

E ſotto poppa poſto giù diſteſo 

Lai, dove il Sol non gli offenderi gli occhi. 
Tre once arà Rinaldo di mal peſo 

Di biſcottel, che fia ſenza finocchi z 

Ne tiſico verra per mangiar ſale; 

Ne al ſegato il vin faragli male. 
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LI. 

Stette quindici di manco d' un meſe 
Rinaldo incatenato, com' un cane, 
Con altre genti, che quivi eran preſe, 
J ſuoi compagni, e pil perſone ſtrane, 
Sin che furno condotti nel paeſe 
Di Monodante all' Ifole lontane. 

Quivi alloggiati furono in ptigione 
-Prafildo, Iroldo, Rinaldo, e Dudone .- 


LIT. 

Ben forte dentro il portinar gli ſerra 3+ 
Ma prima avea' Ciaſcun ſeiolto e sferrato. 
Molt' altra'gente quivi era per terra, 
Ritta, a giacere, e d'intorno, e da lato; 
Fra la quale era Aſtolfo d' Inghilterra, 
Che pur da Balifardo fu allacciato. 

Il modo a dir, ſaria lunga novella; 
Perchè Jo preſe in forma di denzella. 


A 
Quando parti di là, dove Artidano 
E Rinaldo abbracciati andarno al fondo: 
Egli, e Bajardo, e I deſtrier Rabicano, 
Con due donzelle andò cercando il Mondo, 
Piagnendo ſempre, e ſoſpirando invano, 
Per dolor del cugino, alto e profondo; 
E cosi cavalcando giunſe un giorno 
Dove al caſtello udi ſonare il corno; 
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LIV. 

A quel caſtello, ov era la riviera , 
Che il verde prato intorno circondava z 
E la Donzella, ch' era paſſeggiera, 
Da Baliſardo a quel ponte il guidava. 
Fu preſo ivi in aſſai ſtrana maniera : 
Che non gli apparſe in forma troppo brava 
Colui, ma di fanciulla, in volto oneſto . 
Or non ci è tempo a raccontarvi il reſto, 


LV. 

Addietro alquanto mi convien tornare 
Al Conte Orlando, ehe, com' io laſciai, 
Con queſta compagnia non volſe andare, 
Per ternate a colei, che gli da guai, 

E giorno e notte nol laſcia poſare: 

E quel penſier non l' abbandona mai;. 
Ma ſempre verſo lei P alletta e tira: 
Sol di lei penſa, e ſol di lei ſoſpira. 


LVI. 
Con Brandimarte il franco Paladino 

A rivedere Angelica tornava, 
Per raccontarle, ch' ha guaſto il giardino, 
Ed eſſer preſto, s' altto comandava-, 
U terzo giorno del lungo cammino, 
Che ' Sole appunto allora ſi levava, 
Trovarno allato a un fiume una pianurt,. 
Di fior tutta dipinta, e di verdura. 


- 
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LVII. 

E quivi quel, che vider, s' ad udire 
Mi ſtate, intenderete un dolce gioco. 
Se ben vi ticordate, udiſte dire; 

E, che lo diſſi, credo ehe ſia poco, 

Di quel Brunel, ch' attendeva a fuggire , 
E dietro avea colei piena di foco ; 

Cioè Marfiſa, a cui con modo ſtrano 
Aveva tolta la ſpada di mano. 


L VI. 

Ella ſeguito l'ha ſin' a quel giorno; 
E d' impiccarlo ſempre lo minaccia. 
Egli a lei fa, per beffe, e ſtrazio, e ſcorno, 
E ceffo, e crocchi, e cento fiche in faccia; 
Ed a diletto ſuo I aggira intorno. 
Sei di avuto ha gia da lei la caccia. 
Laſcia or toccarſi, ed or vedeſi appena : 
Per uccellarla dietro ſe la mena. 

LIX. 

Fuggito ben ſatia toſto , e leggiero 
Dagli occhi ſuoi, s' egli aveſſe voluto; 
Perocch' aveva ſotto quel deſtriero, 

Ch' aria col vento a correr combattuto. 
INe credo , che contarvi ſia meſtiero, 
Come l' aveſſe I Aﬀeicano avuto : 

Quando ad Albracca venne queſto ghiotto, 
A Sacripante lo rubò di ſotto. 
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LX. 2 

Or, com'io dico, intorno I aggirava , 
Come ſe proprio pe I naſo l' aveſſe; 
E qualche volta addietro anche tornava , 
E pur le fiche le faceva ſpeſſe. 
E ben da lei, vi ſo dir, ſi guardava: 
Che ſe le man gli aveſſe addoſſo meſſe, 
II capo, il collo, e'l petto, e la curata 
Gli arebbe rotto con una ceffata. 


LXI. 

A queſta coſa ſopraggiunſe Orlando, 
Com'io diceva, e ſeco Brandimarte , 
I quai con maraviglia cid guardando, 
Senza far'altro fi traſſer da parte. 
Ma io, Signori, a voi mi raccomando: 
Finito ha queſto Canto le ſue carte; 
Ed io ho molte volte dire inteſo, 
Che ! lungo dir, benchè bello, è ripteſo. 


Nne del Canto Trenteſimonons. 
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T. 

ſuol cotidianamente uſare 
Un si fatto proverbio fra la gente; 
Che ci biſogna molto ben guardare 
Dal primo errore, ed inconveniente; 
E ſempremai con l' arco teſo ſtare, 
Sempremai eſſer cauto, e prudente , 
Diligente , ſvegliato, accorto , attento : 
Ch'un diſordin, che naſca, ne fa cento. 


II. 
Anzi pur fagli la noſtra follia . 
+ Faſi ( com' intervien ſpeſſo) un' errore; 
E chi lo fa, per non parer, che ſia 
State egli, il vuol coprir con un maggiore: 
Poi fanne un' altro, e va di lungo via 
In infinito; e diventa furore, 
Beſtialità, ſuperbia, oſtinazione: . 
Ne ſi pon pitt corregger le perſone. 
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| III. 

Che, poichè la diſgrazia, o l' imprudenzia 
| Noſtra ci ha fatto far qualche peccato; 

Se voleſſimo farne penitenzia, 

E la ſuperbia non ci fuſſe allato, 

E l' ira, e la perverſa coſciensia 

A dir, ch'è bene a tenerlo celato; 

E me tteſſimo al punto le brigate; 

Che men mal fi faria, vo' che crediate. 


8 

Chi è quel pazzo, ch' avendo perduto 
Qualche coſa, e vedendo, che ſi getta; 
Per riſtorare il danno ricevuto, 
Speſa , o fatica, o opera vi metta? 
Marfiſa l' occhio non aveva avuto 
Alla ſua ſpada; e vuol'or con la fretta 
Ricuperarla : e n' ebbe tanta cura, 
Ch' oltre alla ſpada perde l' armadura. 


V. 

L' iſtoria in altra parte. vi fi ſerba: 
Baſtivi per adeſſo aver' inteſo, 
Che correndo, era giunta in ſu quell' erba 
Dietro a Brunello, ed ancor non l' ha preſo ; 
Onde di ſdegno l' anima ſuperba, 
E di ſtizza, e di rabbia il core ha acceſo ; 
Poiche con tanta ſua vergogna e pena 
Colui Þ aggira, e dietro ſe la mena. 
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VI. 

Com' io diceva, or con faccis ſicuta 
Le ſtava avanti, e non ſi dilungava 3 
Ed or voltando per quella pianura , 
Speſſo alle ſpalle ſue ſi ritrovava: 
E per moſtrare una bella figura, 
Tal volta i panni in capo fi levava, 
E ſquadernava (intendetemi bene) 
Con rivercnzia, il fondo delle rene. 


VII. 

11 Conte Orlando, che ſtava in diſparte, 
E conoſciuta prima avea Marſiſa, 
Guardava attento, e con lui Brandimarte 
E di quel ghiotto faceyan gran riſa. 

Ella è diſpoſta per forza, o per arte 
Pigliarlo; e ſe nol piglia, eſſer ucciſa: 
Che vuol di tanti oltraggi vendicarſi. 
Colui di lei pur beffe attende a fatſi. 


VIII. 

Fuggiva, ſpeſſo il capo rivoltando, 
E truffava di lingua, e delle eiglia. 
Nel paſſar per traverſo vide Orlando, 
E per torgli qualcoſa 8 aſſottiglia « 
Andogli l' oechio incontanente al brando, 
Che fatto fu con tanta maraviglia 
Da Fallerina nel falſo giardino 
Per ammazzar' Orlando Paladino. 
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IX. 

Egli era bello, e tutto lavorato, 
D' oro, e di petle, e di diamanti adorno. 
Ben ſi ſarebbe quel ladro impiccato, 
Rice vuto n' arebbe troppo ſcorno, 
S'allato al Conte I aveſſe laſeiato; 

E perd ſe gli accoſta, e dice: lo torno, 
O tu, che dormi, dice il ladro, aſcolta; 
Jo torno per quel corno un' altra volta. 


X. 

Del brando non s accorſe allora il Conte: 
Alle parole ſol del corno atteſe, 
Del corno, che fu gi del grande Almonte, 
Tratto ad un' Elefante in quel paeſe , 
E poi da lui perduto in Aſpramonte; 
Si com'io credo, che vi ſia paleſe ; 
Allor che Brigliadoro, e Durlindana 
Fur dal Conte acquiſtati alla fontana . 


XI. 

Come la vita Orlando I avea caro; 
Però vi poſe ſubito la mano; 
Ma non vi fu a tenerlo riparo, 
Tanto è malyagio quel ladro Affricano. 
Io non fo or cosi minuto e chiaro 
Dir, eom' andaſſe queſto caſo ſtrano; 
Ma la conclufione è, che Brunello, 
Oltra la ſpada, gli tolſe anche quello . 


E fuggl 
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XII, 

E fuggl via. Cosi paſsò quel caſo, 
ch' una gran burla è veramente ſtata. 
Al Conte parſe gli caſcaſſe il naſo: 
penſa la coſa pur com' è paſſata. 
Ma non è gia Brunello ivi rimaſo : 
Fugge; e Matrtiſa dietro corre, e guata : 
Ne Brandimarte pit, nè il Conte il vede; 
Ne lo poſſon ſeguir: che feno a piede. 


XIII. 

Onde dolenti di tanta ſciagura , 
Seguen la via, nè ſan che debbian fate: 
Tutti due hanno indoſſo l' armadura, 
Ch' a piede è mala coſa da pottare. 
Or camminando per la gran pianura, 
Capitarno ad un fiume preſſo al mare, 


Di 14 dal qual, ſopr' un bel prato piano, 


Sta una donna, ch'un cavallo ha a mano. 


XIV. 

AlPaltra ripa appunto, ove fi varca, 
Era la donna del cavallo ſceſa: 
In mezzo al ſiume fopra ad una barca 
Ur altra n' è, che fa con lei conteſa , 
Quella di 1a queſt' altra molto incarca, 
E rabbuffata l' ha molto, e ripreſa : 
Malvagia, le dicea , per qual cagione 
M' hai qua paſſata per pormi in prigione? 


Orlando I namerato, T. Uh G 
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XV. | 
Riſpondevale l' altra; ed un bel coro 

D' ingiurie inſieme avevan cominciato. 

_ Mentre che contendean cos! tra loro, 
Orlando in quella parte è capitato , 
E riconobbe il caval Brigliadoro, 
Che quella triſta gli aveva rubato. 
Non ſo, s' avete all' iſtoria il penſiero, 
Quando Origzilla gli tolſe il deſtriero 


XVI. 

Quella Origilla, che ſopra quel pino 
Per le chiome impiccata ſtava al vento, 
E liberata poi dal Paladino 
Gli tolſe Brigliadoro in pagamento; 

Ne molto dopo d' Orgagna al giardino , 
Dove fur l' opre dell incantamento, 
Un' altra volta la trifta villana - 

Gli ritolſe il deſtriero, e Durlindana. 


XVII. 
Orlando quivi la trova a gridare 

Con l' altra, con” avete gia veduto; 

E qui dovete, Signor' miei, notare , 

Che queſto fiume, ove il Conte è venuto, 

E quello, ove Rinaldo usò ſmontare, 

E fu si ſtranamente ricevuto; 

Cioè, che fu da Baliſardo preſo, 
Come di ſopra avete ben' inteſo. 
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XVIII. 

Com'ebbe viſta Orlando la Donzella, 
Che col cavallo all altra ripa ſtava; 
Amor di nuovo I affali di quella. 

Ne il doppio inganno pil fi ricordava, 
Che fatto ſe 1' aveva egli, e non ella: 

In fin, pil ch' ancor mai, forte I amava 
E chicſe grazia a quella paſſeggiera , 

Che lo paſſi di 1a dalla riviera © 


XIX. 

Come raffigurato-ell' ebbe il Conte, 
Volſe di tema, e di doglia morire: 
Pallida feſſi, ed abbaſsò la fronte, 
E per vergogna non ſapea che dire. 
Intorno ha il ſiume ſenza porto, o ponte, 
E giunta è in luogo, che non pud kuggzits. 
Ma non bifogna a lei queſta paura: 
Che per conto di lui troppo è ſicura « 


XX, 

E ne le fece ben teſtimonianza , 
Come fu giunto, con atti e parole. 
Ella piagnendo, o faccendo ſembianza , 
(Siccome far ciaſcuna donna ſuole) 

Al Conte domandava perdonanza : 

E tanto avviluppò fraſche e viole , 
Come colei, ch'a fraſeheggiate er' uſa ; 
Ch' al error ſuo trovò pure una ſeuſa. 
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Mentre che! Conte con eſſa ragiona, 
Ed ella a lui veſciche in copia vende; 
Ecco dall' alta rocca il corno ſuona, 
Che da que', ch' eran ſotto, ben s' intende: 
E I Vecchio, che parea buona perſona , 
Con la ſua gente dietro il ponte ſcende. 
Senz' arme il Caſtellano in arcion'era ; 
Ma ſeco avea d' armati una gran ſchiera. 


XXII. 

Come fu giunto, al Conte volſe il ſguatdo, 
E ſalutollo molto umanamente; 
Dipoi, com' era ſolito, il bugiardo 
Narro la lor uſanza incontanente, 
Del ponte , ove dimora Baliſardo; 
E della tanta da lui morta gente 
Com'era incantator, triſto, e ribaldo; 
E cid, Che prima avea detto a, Rinaldo. 


XXIII. 

Senza allungar con più parole il fatto, 
Git per quel fiume Orlando fu portato, 
E ſeco in nave Brandimarte tratto; 

Ed Origilla gli ſedea da lato. 

II Conte volſe, ſopra ad ogni patto, 
Che Brigliadoro fuſſe governato. 

II Coſtellan lo tolſe in giuramento, 

E promiſelo al Conte; e ſu contento. 
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XXIV. 

Giunti alla foce, ove entra il fiume.iu-tnare, 
E ſotto il ponte furioſo corre, 1 
Gia ſopra I arco Baliſardo appare, 
Che quaſi pareggiava quella torre. 
A queſto ponte aſſai fara che fare, 
Perchè tutto l' Inferno a quel — g al 
E queſto è si gagliardo di natura, 

Ch' uom, che fi'al Mondo, contra lui non dum. 


XXV. 

Credo, ch' uſcito non vi ſia di mente, 
Com' era ſabbricata la muraglia, 
Doye fi paſſa quell' acqua corrente; f 
Orlando qui vi ſmonta a far battaglia. 
Sopra I entrata non era altra gente, 
Nè coſa alcuna altrui la ſtrada taglia: 
Poichè I primo caſtello ebbe paſſato, 
Incontra il Conte Baliſardo armato. 


XXVI. | 

Benchè pregaſſe Brandimarte aſſai, +: * 
Che lo laſciaſſe combatter' avante, 
Non volſe Orlando conſentirli mai; 
Ma traſſe il brando, e disfidd il Gigante, 
Ha Durlindana dopo tanti guai 
Pur ritrovata il Cavalier d' Anglante, 
E cominciata una battaglia dura 
Sopra al gran ponte in mezzo all' alte mura. 
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XXVII. 

Or chi ſentiſſe la deſtruzione 5 
Dell' armi rotte, e gli elmi riſonare; 

E vedeſſe il Gigante col baſtone, 

Con Durlindana il Conte colpi dare; 
Quando I usbergo, e quando il panzerone 
In pezzi in ria a gran furor volate; 
Diria, che non è cor cotanto atdito, 

Che non ne rimaneſſe gbigottito , 


XXVIII. 
Era queſto un' aſſalto troppo flero: 
Son di ſcudi rimaſi di ſatmati; 
Ne ' un, ne F altro in eapo ha piu cimiero: 
Gli usberghi in doſſo s hanno fracaſſati . 
Non ſi potrebbe cosi darvi intero 
De* colpi il conto, che non fur contati. 
Par che il Conte pil ſempre ardiſca e poſſi: 
All altro ormai la lena e I fiato ingroſſa. 
XXIX. 
Ed è fetito anche in piu d' una parte. 
Ma molto ſcongiamente nel coftato ; 
Onde torna il malvagio alla ſu' arte, 
A farſi un' altto, ficcom' era uſato. 
L'armi, ch' intorno avea tagliate e ſparte, 
Foco , e ſiamma, e faville hanno gettato, 
Spargendo ſopra un fuma nera e ſcuro: 
Tremd la terta intorno, e tutto muro. 
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XXX. 
Dimonio ſi fece egli a poco a poco: 

Com' un biſcione avea la pelle intorno: 
Da nove parti fuor gettava foco, 
E ſopra ad ogni orecchio aveva un corno. 
Tutte le membra avea nel primo loco; 
Ma varie si, come la notte e 1 giorno: 
Avea sl ſtrana, e si ſozza ſigura; 
Che poteva ad ognun metter paura . 


XXXI. 

Due ale grandi avea di pipiſtrello, 
Le mani acconce a foggia d' un' uncino, 
Le piante d' oca, e le gambe d' uccello, 
La coda lunga, com' un babbuino. 
Preſe un forcone in mano, e va con ello 
Con molta furia addoſſo al Paladino, 
Soffiando foco, e digrignando i denti, 
Con gridi ed urli pien d' alti ſpaventi, 

XXXII. 

Fereſi il Conte il ſegna della Croce; 
Poi diſſe ſorridendo : Io mi credetti 
Gia pitt brutto il Dimonio, e piu feroce : 
Via nell' Inferno và traꝰ maladetti, 5 
La, dove &'l foco eterno, che vi cuoce : 
E certo io proverd, ſe tu ny aſpetti, 
Se, come brutto ſe', ſe'sl gagliardo ; 
Sii il Diavolo a tua poſta, o Balifardo. . 
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XXXIII. 

Cosi fi comincid nuova quiſtione : 
Non ne fece mai'l Conte una sl ſtrana *: 
Giunſelo al primo colpo nel forcone, 

E tutto lo taglid con Durlindana . 
Accorſeſi alla fin queſto ghiottone 
Poco valergli la ſu* arte vana ; 

Onde fi volta, e fugge verfo-il mare, 
L' ale battendo in atto di volars, © 


XXXIV. | 
Orlando il ſegue, e gli va tanto preſſo, 
Quanto quel ſuo forcon ſarebbe grande: 
Sollecitava Baliſardo anch' eſſo, 
E molto diſioſe Pali ſpande . - 
La coda alzava nel fuggire ſpeſſos 
Che non aveva il ribaldo mutande; 
E ſoſpirava un vento profumato, 
Che I Diayol non l' arebbe ſopportato. 


1 rs 

Dietro ad Orlando Brandimarte andava, 
Che vuol veder di queſta coſa il fine. 
L' un dopo l' altro correndo arrivava 
Sopra *l bel porto tra I onde marine. 
Preſſo alla ripa quella nave ſtava, 
Che tante genti avea fatte tapine: 
Sopr' eſſa ſalta quel Diavol gigante, 
Ed a lui dietro il gran Siguor d' Anglante. 
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XXXVI. 

Benchè celui perduta abbia la lena 
Pe ' curſo , ſopra *l laccio è pur ſaltato; 
Ma il Conte traboccò nella catena, 
E ad un tratto fi trovò legato : 
Ne fu diſteſo in ſulla prora appena , 
Che quella ciurma I ebbe circondato . 
Tutti gridar' marinari e padrone: 
Sta fermo, Cavalier, tu ſe*prigione, 


XXXVII. 

Scotevas' egli, e non iſtava in poſa; 
E, d' eſſer quivi, penſa pur fe ſogua. 
Addoſſo ha quella gente pidocchioſa; 
Ma quel, che vuol Fortuna, eſſer biſogna. 
Vermiglia avea la faccia, come roſa, 
1 Conte pien di ſdegne e di vergogna. 
Due gaglioffacci grandi ſel levaro 
In ſpalla, e in altra parte lo portaro. 


XXXVIII. 

Giunſe in quel Brandimarte in ſulla riva, 
Che, com' io diſh, il Conte avea ſeguito. 
Quando della ſua voce il ſuono udiva, 
Non aſpettò, per ſoccorrerlo , in vito: 
Sopra la nave. d' un ſalto veniva; 

Onde quel popolazzo sbigottito | 
Orlando laſeia, e non ſa che ſi fare; * 
Chi fugge a poppa, e chi ſalta nel mare. 
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XXXIX. 
E certa hanna tagion d' aver paura : 


Che, ſe Turpin leggendo io non vaneggio; 


Due ne diviſe -infino alla cintura, 
Per mezzo un' altro; e non fa da motteggio, 
Anzi par proprio, che tagli a miſura. 
Vedenda queſto, e temendo di peggio, 
Si ſugge ognun tremando, e sbigottito. 
Or fuor di uuovo 4 Baliſardo uſcito, 


XL. 

Fuor della poppa uſci quel Negromante , 
Che nella propria forma era tornato: 
Le genti della ciurma, ch* eran tante, 
L' hanno da ogni banda intorniato.. 
L' armi hanno rugginoſe tutte quante: 
Chi era ſcalzo, e chi era ſtracciato; 
Benchè ſian genti a navigar maeſtre, 
E tutti hanno archi carichi, e baleſtte. 


XLI. 
Per Baliſardo avea ripreſo core, 
E gridando venia quella cauaglia: 
Che non s' udi giammai tante romore . 
Nel mezzo della nave è la battaglia . 
Da tra lor Rrandimarte a gran furore : | 
A queſto il capo,.a quel le braccia taglia: 
Da ritto, e da roveſcia il brando mena : 
Tutta la nave è gia di ſangue picua , 
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XLII. 

Fagli ballare it fiero Brandimarte 
Un duro ballo, una terribil danza : 
Vede il Gigante, che fi trace da parte, 
E d' una torre armata ha la ſembianza; 
Nè, per vederlo, uſar convien molt arte: 
Ch' undici palmi ſopra gli altri avanza , 
Brandimarte col brando a lui s' accoſta , 
E dritto a mezza Coſcia il colpo appoſte. 


XLIII. 

Quivi appoſtollo; ma più baſſo è ſeeſo 
II colpo: che la furia il fe fallare. 
Diede alle gambe, e cadde; e di quel peſo 
Quella gran nave fu per traboccare. 
Il buſto ſopra il legno s'è diſteſo: 
Le gambe tutte due ſaltarno in mare: 
Non valſe I arte di negromanzia. 
Brandimarte lo tocca tuttavia . 


XLIV. 

Di chiamar' egli il Diavolo non reſta, 
Aliel, Libicocco, e Caleabrina; | 
Ma Brandimarte gli taglio la teſta, 
E traſſela net mezzo alla marina: 
Poi fi rivolta, per finir la feſta, 
Addoſſo a quella turba malandrina. 
Chi ſalta in mar, ehi innalbera, e chi fugge 
Sotto carena; e Cavalier gli ſtrugge. 


G 6 


| XLV. 
Tutta la gente miſera e deſerta 

Fu diſhpata;z ed uom non è reſtato 
Vivo, ne ſotto, nè ſopra coverta, 

Se non Orlando, ch' era incatenato. 
Sta Baliſardo concio, come merta : 
Brandimarte alla poppa era montato 5 
E ſopra quella rittovò il padrone, 
Che innanzi a lui fi getta ginocchione: 


XLVI. 

Miſericordia, a gran voce gridaudoz 
E da lui l' impetrò corteſemente. 
Brandimarte tornd dov' era Orlando, 
E lo sferrò dal laceio incontanente 5 
Poi col padrene ambedue ragionando , 
E fatta ritornar la perſa gente, 
Amicizia tra loro, e pace fanno, 
Dicendo : Chi è morto abbiaſi il danno, 


XLVII. 
Poichè ſi furno rappacificati, 

Com' io ho detto, cominciò il Padrone : 
Io vi veggio, Signor', maravigliati, 

E della maraviglia aver ragione , 

D' effer* in queſto luogo capitati , 

E degli incanti di quel rio ladrone, 
Che in tante forme  ſolea mutare. 
Or'egli & motto, e lo trarremo in mare, 
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Quel, che faceſſe queſto Negromante , 
Intenderete, con l' incanto vano . 
Un vecchio Re, chiamato Monodante, 
A Damogir fi ſta nell' Oceano, 
Ove ricchezze ha congregate tante. 
Che non potria ſtimarle ingegno umano; 
Ma la Fortuna in tutto a compimento , 
Ne lui, nè altri non fe mai contents. 


| IL, 
Due figli, ch' egli avea, lo fan meſchino, 
E per lor vive in eterno dolote: 
II primo gli fu tolto piccolino 
Da un ſchiavo malvagio, traditore . 
Jo lo conobbi : egli ha nome Bardino, 
Picchiato ha 'l viſo, e roflo è di colore, 
Con denti rari , e col nafo ſchiacciato. 
Poiche lo tolſe, non & mai tornato . 


L. 

E al ſecondo fratello incontrata 
Una diſavventuta troppo ſtrana: 
Prigione è ſtato fatto da una Fata. 
Non ſo s' udiſte mai nomar Morgana. 
Dicon , ch'è del fanciullo innamorata, 
Che di bellezza & coſa ſoprumana; 
Percid I ha chiuſo in un lago profonds , 
Onde a tratlo non baſta tutto*lt Monde. 
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1. 

Ancor che al padre ha data intenzione 
Il caro figliuol ſuo di porgli in mano, 
Ogni volta ch' a lei mandi prigione 
Un certg Orlando Cavalier Criſtiano, 

It qua nodo gia d' incantazione 
Fabbricato in un corno fece vano: 
Che lunga iſtoria a raccontar ſarebbe. 
Lo ſciolfe con ' ardire, e forza, ch' ebbe. 
LII. 

per averlo, farebbe ogni partito 
La Fata; e ben l'arà, s' io non m' inganno. 
Ma perch” egli è tanto gagliardo e ardito, 
Ch' intendo, ch' a pigliarlo è un grand' affanno; 
Queſto Gigante, ch*e di vita uſcito, 

(Cosi fe n' abbia in ſua mal' ora il danno) 
Innanzi al noſtro Re ſi dette vanto 
Di dargli preſo Orlando per incanto. 


LIII. 
Ma ſin' ad or non gli è venuto fatto; 

Con tutto ch*abbia preſo genti tante, 

Che non le conterei cost in un tratfo. 

Fra gli altri & un Grifone, un' Aquilante , 

Ed uno Aſtolfo, che mi pare un matto 
Fu preſo anche un Rinaldo poco avante, 

E ſeco un' altro, ch' ha nome Dudone , 

Tutta gente, mi par, di condizione. 
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LIV. 

E non ti dico dell' altra, ch' & troppa. 
Non la direi, ſe lingue ave. cento 
Tutti ſon ſeritti là ſotto la poppa: 

Chi il vuol ſaper, ſe ne pud far contento. 
Tante foglie non getta una pioppa 

La di Novembre, quando fuffia il vento, 
Quanti ſon Cavalier, che quel Gigante 

Ha condotti prigioni a Monodante. 


: LV. 

Orlando, mentre che coſtui parlava, 
Si ſenti tutto avviluppare il core; 
Perchè tutti color, che nominava , 

Son di Criſtianità la gloria e I fiore; 
Ed egli ad un' ad un tutti gli amava 
E della preſa loro ha gran dolote: 

E diſpoſe da ſe, ſenz' altto dire, 

Di trargli di prigione, o di morire. 


LVL 

Dappoichè vide il padron , che ſta cheto , 
Finito il poco grato ragionare , 
Parld con Brandimarte di ſegreto, 
E gli comunicò quel, che vuol fare: 
Poi moſtrandoſi in viſo allegro e lieto, 
Prega quel Vecchio, che I voglia portare 
A Monodante; perch” al ſuo comando 
Gli dava il cor di preſentargli Orlando. 


LVII. 
Cos! faccendo vela con buon vento, 
In un tratto- paſſar* quella marina, 
E nel grande Oceano entrati drento, 
Al Re s' appreſentarno una matting 
In una ſala, ch'è d' oro e d' argento 
Smaltata tutta, e par' opra divina : 
Che ciò, ch'è in terra, en mare, e nel ciel alto, 
V” era dentro intagliato, e fatto a ſmalto. 


LVIII. 

\ Ferno la lor propoſta a Monodante , 
Dicendo, che per ſua difenſione 
Avevano ammazzato quel Gigante; 

E gli offerſere Orlando dar prigione . 
Per queſto il Re con allegro ſembiante 
Fece dar loro un' ottima magione , 
Ricca , addobbata pteſſo al ſuo palagio, 
Ove fi ſterno con diletto in agio « 


LIX. 
Eta con lor la malvagia Donzella , 

Che non la volſe il Conte mai laſciare, 
La quale era pit triſta aſſal, che bella. 
Voi ben ve ne dovete ricordare . 

Inteſe queſta tutta la novella * 
Dal Conte Orlando, e cid, che volea fare: 
Perch, a qualunque un'altro porta amore, 
Non che i ſegreti ſuoi, ma gli apre il core. 
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LX. 
Coſtei Grifone eſtremamente amava , 

(L' iſtoria un'altra volta vi contai ) 

E di vederlo pur fi con ſumava; 

Ne penſa ad altro, di e notte mai. 
Ha or” inteſo, che in prigione ſtava. 
Ma queſto Canto è ſtato lungo aſſai: 
Nell altro intenderete una novella , 
Che ſpero vi parri fra laltre bella. 


Fine del Canto Quaranteſims « 
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che di queſia noſtra Edizione ei | | 
CANT 0 ALL 


I. 
: Io ho ſentito dir parecchie volte, 
Che piu fatica è tacer, che parlare ; 
Quantunque alle ignoranti genti-ſtolte 
Strana propoſta queſta forſe pare «- | 
Ne ſia chi innanzi mi ponga le molte 
Orazioni, ed altre opre egregie e rate 
Di Tullio, e di Demoſtene, e di tanti 
Autor dotti, eloquenti, ed eleganti; 
II. 
Ne chi m' alleghi un valente avyocato , 
Un, che eſprimer ben ſappia i ſuoi concetti: 
Che, ſenza ch' alcun ſia del ſuo fraudato, 
Della laude cioè de' ſuoi be'detti; 
Dird , che quando egli hanno anche ciarlato, 
Meglio era lor tenere i labbri ſtretti : 
Che, laſciando la briglia all eloquenzia , 
Fatto han de' loro error la penitenzia. 
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Omero, il quale è il Re degli Ser ittoti, 
Dice, che le parole han tutte I ale; 

E perd, quando alcuna uſcita è fuori, 
Per trarla in dietto, il fil titar non vale. 
Dal cicalar ſon nati molti errori, 

Molti ſcandali uſciti, e molto male: 
Pochi ſi ſon del ſilenzio pentiti; 

Dell' aver troppo parlato, infiniti. 


IV. 

Diciamo adunque, che non & men bello 
Il ſaper ben tacer, che ' parlar bene; 
E ch' eſſer moſtra poco ſavio quello, 
Che i ſuoi ſegreti in ſe ſteſſo non tiene; 
Ma colui privo al tutto di cervello, 
E debil molto, e tenero di ſchiene, 
Ch' ad una donna (ſia chi vuol) gli dies; 
Perch' a tener le duran gran fatica « | 


V. 
Perdonatemi, Donne, in queſto caſo: 
Parlo del tener voſtro ſolamente 
Avete troppi buchi al voſtro vaſo, 
E ſete ragionevol beſtialmente . 

Però quel Greco, al quale era rimaſo 
Queſto conſiglio, a fat colui prudente, 
Che la caſta mogliera aſpetta e pregaz 
Il conſerir con lei gli vieta e niega, 


VI. 

Dicendo, che imparar debbia da lui, 
I qual la donna ſua fece morire, 
Per conferir con eſſa i penſier ſui , 
Potriaſi queſto ad Orlando anche dire, 
Che dato fu nelle man di colui; 
Anzi appoſta ſi fe quaſi tradire 
Da quella triſta, alla qual pazzamente 
Conferi i ſuoi ſegteti, e la ſua mente. 


| VII. 

Dico quella Otigilla traditrice, 
Che tenendo a Grifon la fantaſia, 
Quel, che I ha tratto il cor dalla radice; 
Al Re ne va la ſcellerata e ria; 
E cid, che Orlando a lei ſegreto dice 
Di voler que*prigion far fuggir via, 
Ele coſe ordinate tutte quante 
La ribalda rapporta a Monodante. 


VIII. 

Quando egli inteſe, che quivi era Orlando, 
In vita ſua non fu mai si contento: 
Per P allegrezza ya quaſi ſaltando 
Pargli avere il figliuol, che tenea ſpento . 
Ma pur” anche fra ſe cheto penſando 
Alla forza del Conte e Vardimento, 
Comprende bene, e conoſcer gli pare, 
Che prima, che lo pigli, ard da fare. 
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IX. 

Alla Donzella fece dar Grifone . 
Cosi fra lei e Re I accords ſtava. 
Ma egli uſcir non volſe di prigione, 
Se ſeco afiche Aquilante non ſi cava. 
Cosi fu tratto con tal condizione , 
Che, vg egli e ſuo fratel non ſe n' andava 
Con quella donna ſenza ſtar punto ivi, 
Di nuovo fuſſer prigioni e cattivi. 


X. 
Onde partirno, ch* era notte ſcuta: 
Detto altrove vi ſia del lor viaggio. 
Il Re d' aver' Orlando in man proccura , 
Senza a lui far, ne egli avere oltraggio. 
Perchè del ſuo valore avea paura, 
Fece ordinare un certo beveraggio, 


Che in tal maniera gli ſpirti addormenta , 
Che, come morto, l' uom nulla par ſenta 


XI. 

A' Cavalier, che non avean ſoſpetto , 
Miſchiato a ber nel vin fu dato a cena; 
E poi la notte fur, preſi nel letto, 
Menati via, che lo ſentirno appena; 
Perch' ogni ſenſo quel vin maladetto 
Avea legato lor con tal catena; 

Che per piedi, e per man furno menati, 
Ne ſin' al nuovo giorno mai ſvegliati . 


A 
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XII. 

Quando s' avvider dipoi la- mattina 
Eſſer legati in un fondo di torre, 
Ren giudicat' la Donzella aſſa ſina 
Avervegli per metto fatti porre. 
A Dio, ed alla Madre ſua Regina 
Con preghi e voti il Senator ricorre, 
E chiama tutt' i Santi, ch' egli adora, 
Quanti n' ha il Cielo, e poi degli altti ancora 


XIII. 

Era quel Brandimarte Saracino, 
Ma d' ogni legge mal' inſtrutto, e groſſo; 
Pe rocch' avvezzo fu da piccolino 
A cavalcare, e portar  arme indoſſo: 
E a deſſo, ſentendo il Paladino, 
Ch' era con I orazione a' Santi addoſſo, 
E borbottava, e davaſi nel petto; 
Gli domandaya quel, che aveſſe detto. 


XIV. 

E benchè Orlando fuſſe mal contento ; 
Pur, per ſalvar quell anima perduta, 
Prima gli difſe il Vecchio Teſtamento, 
E poi per qual cagione Iddio lo muta ; 
E della morte, e del ſuo naſeimento: 
E tanto V eloquenzia il Conte ajuta; 
Che converti Brandimarte alla Fede; 
E, come lui, dirittamente crede. 
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XV. 

Bench' ivi non fi poſſa battezzare, 
Ha perd la credenza ferma e buona: 
E poich' alquanto fu ſtato a penſare, 
Volto ad Orlando, cosi gli ragiona ; 
Tu m' hai voluto l' anima ſalvare; 


Ed io vorrei ſalvarti la perſona, 


Se mille volte doveſſ morires 
Or, ſe ti piace, il modo puoi ſentite. 


XVI. 

Tu dei comprender ben, come fo io, 
Che per te ſolo è fatta queſta preſa, 
Che de' Pagan fai si mal lavorio, 

E di Criſtianità ſe la difeſs . 
8' io pigl ii nome tuo, tu pigl' il mio; 
Non avendo altri queſta coſa inteſa, 
Ne ſendo alcun di noi qui conoſciutos; 
Tu ſarai liberato, io ritenuto. 

XVII, 

To dird ſempremai, che ſono Orlando; 
Tu d' eſſer Brandimarte abbi alla mente. 
Guarda, che non erraſſi ragionando: 

Che dei penſar, che faremmo niente. 
Se fuor tu eſei, io mi ti raccomando, 
Non mi laſciar nella prigion dolente; 
E, ſe pur muoje nel luogo, ove ſono, 
Fa orazion per me tu, che ſe' buono. 


Quaſi 
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XVIII. 

Quaſi piagnendo il Cavalier: umano , 
In queſta voce il ſao parlar finia. 
Allor riſpoſe i] Senator Romano; 
Non piaccia a Dio, che queſta coſa ſia. 
| Speranza debbe avet chi & Criſtiano 
In Dio, cl ajuto e ſoccorſo gli dia. 
Forſe egli ancor ci caverà di guai: 
io ſenza te non uſcird giammai. 


XIX. 

Sarei ben, ſe r* uſcifli tu, contento ; 
Pur che mi prometteſſi eſſer leale, 
Contra minacce, e preghiere, e ſpavento, 
A quella Fede, che ti fa immortale. 

La noſtra vita & qual polvere al vento, 

E pud bella parer, ma nulla vale; 

Ne per ſalvatla, o allungarla un poco, 

Si dee I Alma mandar dannata in foco. 
XX. 

Brandimarte al ſuo dit toſto s' oppone, 
Dicendo: Io ho ſentito aſſaĩ dannare 
Chi del ſervigio perde il guiderdone, 

Per volerſene far troppò pregackte . 
Io ti-prego, che muti opinione, 

E ſii contento, com io dico, fare. 
Quando far non lo vogli, ti prometto , 
Che tornerd di nuovo a Macometto. 


Orlando Innamorate „Tom. III. H 
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| XXI. ; 
Orlando vinto da piu paſſionj, + - + 

Non ſa ne conſentirgli, n& diſdire. 

In queſto genti; armate di ronconi, 

Della prigion la porta fanno aprire. 

11 Conteſtabil diſſe: O compagnoni, 

Qual' Orlando è di voi, debbia venire . 

Colui, ch' è deſſo, il dica, e venga avante: 

Che preſentar convienſi a Monodante. 


XXII. 

Brandimarte riſpoſe incontanente, 
Si ch*appena ha colvi finir laſcisto: 
Non riſpoſe altro il Senator dolente; 
Ma ſoſpirando fi ſtava da lato. 
Or preſe Brandimarte iratamente; 
E cosi proprio, com! eta legato, ' ' 
Che modo non avea da far battaglia , 
Al Re lo preſentò quella sbirraglia. 


XXIII. 

Monodante diſcreto era ed umano; 
Perd nel dir, piacevol modo pteſe. 
La Fortuna (diceva) mi fa ſtrano,, 
E contra mia-natura di ſcorteſe . 
Ancor ch' io ſappi, che tu ſe' Criſtiano, 
A me nemico, e tutto il mio paeſe; 
Perchè ſo anche il tuo ſommo valore, 
M' increſee aſſai, ch' io non ti faccia onore. 


CANTO MIL 1 


XXIV. 

Perdona alla Natura, ch' è pili forte, 
Che la ragione; all' amor d' un figliuolo, 
Ch'io ho: ch'a dirlo con parole corte, 
Convien che tu per lui tempri il mio duolo. 
Il deſtin ſiero, e la malvagia ſorte, 
Di dui m' avea laſciato queſto ſolo . 
Di diciotto anni appunto è il giovanetto: 
In un lago Morgana-il tiene ſtretto. 


XXV. 
Queſta Morgana è Fata del teſoro. 
E perchè par che già tu diſprezzaſti, 
Non ſo che cervo, ch' ha le cona d' oro, 
E ſue fatture, e ſuoi incanti V hai guaſti ; 
Tu dei ſaper, come fu quel lavoro; | 
E quel, che detto n' ho, credo che baſti. 
Per queſto ella ti ſegue in ogni banda; 
E, per averti, ognun prega e domanda 
XXVI. 
Onde per far baratto del mio figlio, 
Stanotte fatto t' ho cosi pigliare. 
Per cavar lui di cos} ſtrano artiglio , 
Convienti a quella Fata prefo andare 
Bench'io mi fo di vergogna vermiglio, 
Penſando, che ti fo mal capitare, 
Dove meriti onore, e corteſia. 
Ma la colpa è d' amor, non è la mia. 
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Fini, tenendo alla terra la faccia 
II Re, pien di vergogna, e di dolore: 
To ſon qui per far coſa, che ti piaccia, 
Riſpoſe Brandimarte, alto Signore: 
E quando non ci fuſſi, ed alle braccia 
Non aveſli catena ; per tu' amore 
A ſervir ti verrei , che ne ſe' degno: 
Quanto più ora, avendomi tu pegno ? 


XXVIII, 

Ben' una grazia ti domanderei : 
Potendo il tuo figliuol' di prigion torre 
Per altra via, che con tormi i di miei; 
Tu non mi vogli in tanta pena porte. 
Un meſe: ſol. da te tempo vorrei: 
Fa di me quel, che vuoi, ſe pili ei corte. 
Quel vo', che laſci, col qual preſo fui ; 
Io frattanto in prigion ſtarò per lui. 


XXIX. 
Purchè il compagno, che meco fu preſo, 
Della prigion da te ſia liberato; 

Io non ricuſo al vento eſſet ſoſpeſoe, 
Se in queſto tempo, che t' ho domandato, 
II figlio non t' è ſano e ſalvo reſo. 

Perche in quel luogo il Cavaliero è ſtato; - 
Ed io ſulla mia fe t' accerto e giuro, 
Ch' egli e per gire, e per tornar ſicuro. 
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Queſte parole Brandimarte uſava, 
Ed altre appteſſo, ch' io non canto, o ſerivo; 
Come colui, che molto ben parlava , 
Ed era in ogni coſa ardito e attivo. 
Alfine il vecchio Re pur fi piegava: 
E benchè fuſſe ſtato tanto privo 
Del ſuo figliuolo , e I aſpettarlo un meſe 
Pareſſe un' anno; pur I accordo preſe. 


XXXI. 

Branaͤimarte ſi poſe ginocchione, 
Immortal grazie a Monodante dando: 
Dipoi fu rimenato alla prigione, 
E di quella cavato fuora Orlando. 
Chi fuſſe quivi ſtato in un cantone 
Le parole ad udir, che lagrimando, 
La dipartenza, che ferno, a vedere; 
Non arla il pianto potuto tenere. 


XXXII. 

Qual ſuol' il vecchiarel eanuto e bianee 
Nel dulce luogo, ov' ha ſw eta fornita, 
Movendo a Roma il laſſo antico fianco, 
Laſciar la famigliuola sbigottita; 

Tal reſtd quivi Brandimarte franco, 

E ſenti quaſi partitſi la vita: 

Che in quel grado teneva proprio Orlando, 
Ch' un buon figliuol' il padre venerando. 


H 3 


XXXIII. 

Sapeva il Conte I accordo fermato, 
Che in termine d' un meſe dee tornate; 
Onde avendo da lui preſo commiato, 
Sopr' una nave fi miſe per mare. 

In pochi giorni 3 terra fu portato; 

E per eſſa conviene a piede andare 

Su per la rena, per la ſtrada piana, 

Tanto che giunſe dove ſta Morgana. 
XXXIV. 

Quel, che 1a fece, vi dird dipoi: 

Ben l' iſtoria udirete tutta quants . 
Torniamo in dictro a Monodante, & ſuoĩ, 
Che fanno feſta; e chi ſuona, e chi canta, 
Chi promette a Macon pecore e buoj, 
Chi incenſo, e chi qualeh' altra cofa ſanta, 
Se lor concede di veder quel giorno, 
| Che Zilian te Ia faccia ritorno. 
it X. 
1 Aveva nome il fanetul Ziiante, 
i: Come di ſopta in molti Tuoghi e detto. 
Ora alle feſte, che fi fanno tante 
| | | | Nella Città per gioja , e per ditetts, 
| | 


Acceſe eran le torri tutte quante 

Di ſpeſ lumi; e ſu per ogni tetts 
Sonavan trombe e cerni, e tambutiai. 
4 E mille altri ſtromenti data cini. 


CANTO XI. 173 


XXXVI. 
Aſtolfo d' Inghilterra era prigione 
Con altri aſſai, ſiccome avete udito ; 
E benchd in fondo d' un gran torrione, 
Pur fu l' alto romor da lui ſentito: 
E di ciò domandando la cagione 
A quel, ch' al lor governo è ſtabilito; 
Riſpoſe: lo vi fo dir, fe nol ſupete, 
Che di qui fra un meſe fuore' andrete . 
XXXVII. 
E perchè ſiate certi, ch'egli & vero, 
Ne altri pitz n' andiate -domandando ; 
Al Re noſtro padton non fa meſtieto 
La preſa più d' aleuno andatr eercindoy - 
Perocchè in Corte è preſo un Caballero, 
Che ſi fa nominare il Conte Orlando. 
Dandol' in cambio, il Re ark iI ſuo figlio , 
Ch'e ben di nome, e di bellezze un giglio. 
XXXVIII. 
E ben vero anche, c un guerrier Pagano, - 
Che moſtra eſſer d' Orlando molto amieo, 
Laſciato s' ha uſcire il Re di mano; 
E tornar dee fra ' termine, ch io dico, 
E menar Ziliante. Io credo vano 
L' obbligo fia, e non lo ſtimo un fico; 
Ma la concluſione è, che Ii Re, dando 7 
Ar\ il figliuol, per contraccambio, Orlando. 


14 


1716 CANTO XII. 


XXXIX. 

Cambioſſi tutto Aſtolfo nella faccia , 
E pitt nel cor, ſentendo raccontare, 
Ch' Orlando ancora era giunto alla ſchiaccia ; 
E cominciò quel guardiano a pregare : 
Fratel , dicendo, io prego, che di piaccia 
A Monodante un' imbaſciata fare, 
Che di tanto mi voglia eſſer corteſe, 
Ch' io vegga Orlando, ch'è del mio paeſe 

XI. 

Era da tutti Aſtolfo molto amato: 
La cagion non accade, cb' io vi dica; 
Onde fu del diſio ſuo contentato, 
E l' impetrò ſenza molto fatica. 
Gia Brandimarte era ſtato allargato: 
Stava come tra gente fuſſe amica, 
Sopra la fe; ma diſarmato, e ntorne 
Aveva gran cuſtodia notte e giorno. 


106k 

Andd da lui il Re piacevolmente, 
E domandd chi fuſſe Aſtolfo, e d' onde. 
Brandimarte tutbar tutto fi ſente, 
E penſando fra ſe, nulla riſponde; 
Perchè conoſce e vede eſpreſſamente, 
Che indarno al Duca Aſtolfo ſi naſconde; 
E d' eſſer morto tien per coſa certa, 
Toſto che quella ragia ſia ſcoperta. 


XLII. 

Al fin, perchè non pigli il Re ſoſpetto, 
Diſſe: lo penſava, e penſo tuttavia 
Chi ſia coteſto Aſtolfo, che tu hai detto; 
E non mi torna nella fantafia , 
Se non eh' io vidi in Francia git un valletto, 
Che mi par, che cosi chiamato ſia. 
Stavaſi in Corte, e pazzo era paleſe, 
E fi diceva il buffone Inghileſe. 


XLIII. 

Grande era, e biondo, e di gentil preſenaia, 
Con bianca faccia, e guardatura bruna . 
Ma biſognava aver grande avvertenzia; 
Perch' ogni volta, che facea la Luna, 
Gli venia nel cervello un' influenzia, 
Che più non conoſcea perfona aleund : 
Rabbiofo diventava a poco a poco : 
Fuggiva ognun da lui, come dal foco. 


XLIV. 

Or queſto è deſſo, diſſe Monodante : 
Io voglio un po' le fue virtù ſentire; 
E cosi detto, gli ſpacciava un fante, 
Che lo faceſſe allor quivi venire. 
Quel giunto a lui, con un' inchia galante 
Gli comincid piacevolmente a dire, 
Che 'l Re Faſpetta con allegra cera, 
Poiche piacevol uomo, e butfon'era. 
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178 CANTO XII. 


XLV. 

E che quel Cavalier del ſuo paeſe, 
Cioè Orlando, glie l' aves lodato . 
Aſtolfo d' ira ſubito 8' acceſe , 

E cosi pien di furia e rifcaldato, 

Alla Corte il cammin con colui preſe: 

FE benche da ognun fuſſe guardato, 

Ad alta voce veniva gridando: 

Dov' è quel pazzo, e quel poltron d' Orlando) 

| XLVI. 

Dov' è, dicea; dov'e queſto poltrone, 

Beſtia proſuntuoſa, lingua vans"? 

Mille once d' ors arei caro un baſtone 

Per gaſtigarlo, figliuol di puttana. 

Con Brandinyarte il Re da un balcone 

Udir' la voce, cl eta ancor lontana , 

Tan to gridava Aſtolfo, e minacciava ; 

Che d' ogni intorno il paeſe ſonava. 
XLVII. 

Brandimarts di eiò forte contento , 
Diceva al Re: Per Dio, laſtiamlo ſtare: 
Cuſtui ha il tempo ſuo: io git lo ſento: 
Co' pazzi poco ſi pud guadagnare . 

Adeſſo appunto è fuor di ſentiments: 
La Luna ſenza dubbio debbe fate. 

Io ſo, com' egli è fatto, e I ho provats; 
E peggio, che ſe fulle ſpititato. 


CANTO XLII. 1279 


XLVIII. 

Adunque fia legato molto bene, 
Diceva il Re, poi Ni conduca in Corte: 
Non vogl io del ſuo mal portar le pene. 
In queſto, Aſtolfo- è giunto git alle porte, 
E per la ſcala ben ratto ne viene. | 
Comincia ognuh per ſala a gridar forte; 
Un gran romor fi leva d' ogni banda: 
Legate il pazzo : che'l Re lo comanda . 


IL. 
Vedendoſi egli a quel modo legare 
Per lunatico e pazzo, pianamente 
La collera comincia a raffrenare : 
Ch'era pur” alle volte anche prudente-. 
II Re gli dice: Che ſtai twa fare, 


Che non fai motto a queſto tuo patente; 


O ſia parente, o ſia del tuo paeſèe, 

Ancor che ſia di Brava, e tu Toghileſe ? 
| L. 

Aſtolfo guarda, pien d' indegnazjone, 

E dice: Ov'è quel guercio traditore, 


Cty ha tanto ardir di dir, eh io ſon buffone, 


E non è al terzo, di quel ch' io, Signore? 
Io lo meno alla ſtaffa per garzone; 

Benchè non credo, che dica da core; 
Sapendo ben, nè potendo negallo, 

Ch'io lo tratto da ſchiavo, e da vaſſallo. 
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180 CANTO XLI. 


LI. 

Ove ſe' tu, baſtardo ſtralunato? ; 
Vien fuor : che forſe aſconder mi ti crediF 
II Re diceva: Tu ſe' ſmemorato: 

Tu l' hai dinanzi agli occhi, e non lo vedi. 
Guardando allora Aſtolfo in ogni lato, 
Dietro, e dinanzi ognun dal capo a' piedi, 
Diceva: Se qualcun non l' ha coperto 

Sotto a mantello, o cappa, e' non ci è certo,. 


LIT. 

E fra queſte tne genti tutte quante, 
Qui Brandimarte ho fol riconoſciuto. 
Maravigliato, diſſe Monodante: 
Qual Brandimarte? Iddio mi doni ajuto. 
Or non è queſto Orlando, ch' hai d' avante g 
Tu dei davvero il ſenno aver perduto. 
E Brandimarte alquanto sbigottito ,. 
Pur fa buon viſo, e parla vivo e ardito, 


LIII. 

Dicendo-: Io t' ho pur detto, ch' al mancare, 
Che fa la Luna, e' perde l' intelletto. 
Credea te ne doveſſi ricordare: 

Che pur? adeſſo adeſſo te l' ho detto. 
Allora Aſtolfo comincio à gridare :. 
Can rinnegato, imbriaco, a diſpetto, 
S' io mi t' accoſto, con un caleio ſolo 
Ti vo! mandar dall' uno all altro polo. 


CANTO XLI. 18: 


LIV. 

Biceva il Re: Tenetel ſtretto bene: 
Che creſcendo gli va la malattia. 
Aſtolfo allora in tanta ſtizza viene, 

In tanta furia, e ſuperbia ſalia 

Che il Re pensd di metterlo in catene . 
Non fu veduta mai tanta pazzia , 

Nè tanta rabbia; e tanta roba diſſe, 
Che Turpin per paura non la ſetiſſe. 


LV. 

Comandò il Re, che via fuſſe menato. 
Egli, che, come diffi , è pur prudente, 
Vedendoſi per pazzo eſſer ſpacciato , 

A favelar comincia pianamente: 

Ch' altro rimedio non gli era reſtato; 

E diſſe al Re, che, fe gli dava mente, 
Che prima, che di quivi fuſſe tolto, 
Gli moſtreria , che non patla da ſtolts, 


I. VI. 

perocchè, ſe mandava alla prigione, 
E faceva Rinaldo à fe venite, 
E quel, ch era con lui, cioè Dudone, 
Di queſta iftoria ſi potria chiarire ; 
E che voleva ſtare a! paragone; 
E, s' egli era convinto, anche morite: 
E pur di nuovo andava replicando, 
Che quello & Brandimarte, e non Otlande. 


vhs CANTO. XA 


LVII. 

Il Re, temendo pur d' eſſer ſcheruits, 
Brandimarte comincia a riguardare ; 
Il quale, in viſo pallido e ſmarrito, 
Lo fece maggiormente dubitare. 
Era il miſer condotto a tal partito, 
Che non potea V inganno più celare : 
Confeſſa, che I ha fatto, e dice forte , 
Per campar' il ſu' amico dalla morte 


LVIII. 

II Re dolente fi ſtraziava il manto, ' 
E fi pelava la barba canuta , 
Per dolor del figliuol, ch' amava tanto. 
D' averlo ha la ſperanza ormai perdura . 
Nella Citta non s' ode altro, che pianto; 
E tutta Vallegrezza in duol ſi muta: 
Grida ciaſcun, come di ſenno privo, 
Che Brandimarte ſia ſquartato vivo. 


LIX. 
Fu preſo, e meſſo in un fondo di torre, 
Tutto da capo a piedi incatenato: 
In quella non ſi ſuole alcun mai porre, 
Ch' al Mondo ſia per vivo riputato. 
Se Dio per ſua pietà non lo ſoccorre, 
A morte è Brandimarte eondennato. 
Aſtolfo, inteſo l' inconveniente, 
Ch' aveva fatto, fu molto dolente; 


CANTO XL, 183 


LX. 

E volentier gli arebbe dato ajuto 
Con ogni ſtudio, ed ogni ſao potere ; 
Ma ſaria tardo il ſoccorfo venuto. 
Cosi interviene a chi non ſa tacere. 
Quel gentil Cavaliere or' & perduto 
Per cianciat troppo, e per poco fapere 
D' Aftolfo . Or qui di lor V iſtoria laſſo, 
E torno al Conte, chera giunto al paſſo; 


LXI. 

Al paſſo di Morgana, ov' ers it lago, 
E 'I ponte, che varcava la riviera . 
Fermoſh it Conte „ di mirarla vago, 

E lieto, ch' Arridano or pit non vera . 
Cosi guardando, vide morto un drags, 
Ed una, che ſopr' eſſo ſi difpera . 
Piagnevalo una donna in falla rivs, 


LXII. 

Fermoſſi Orlando pien di maraviglia, 
Penſando pur, che coſa fuſſe quella. 
La donna in vifo era bianca, e vermiglia, 
E ſopra tutte I altre belle, bella. 
Quel drago morto in ſulle braccia piglia, 
E con eſſo entra in una navicella , 
Correndo giù per I acqua alla ſeconda; 
E nel mezzo del lago fi profonda. 


184 CANTO XL, 


LXIII. 

Parſe quoſta ad Orlando ſtrana trama; 
E ſopra fe penſoſo alquanto reſta . 
In queſto & camparita un' altra Dama, 
Sopr' un cavallo, e vien veloce e preſta. 
Com' ha veduto il Conte, a nome il chiama, 
Dicendo: Orlando; e faceva gran feſta: 
Par ben, che Iddio del Cielo abbia voluto, 
A tempo qui mandarti a darmi ajuto. 


LXIV. 

Queſta donzella, ch' è qui capitata, 
E col Conte a parlar s'è meſſa adeſſo, 
Era d' un ſol ſergente accompagnata. 
Di lei vi conterò I iſtoria appreſſo; 
Dico altra volta vi fark contata, 
Perocche ſono ſtracco, io vel confeſſo; 
E la ſtracckegza par che venga appunto, 
Quando io ſono alla fin del Canto giunto, 


Ine del Canto Olararteſmoprino . 


DEL LIBRO SECONDO 
DELL ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNI 
CAN" T0 RE” 


che di queſta noſtra Edizione 2 i1 
CANTO XIII. 


I. 1 
P Erchè con voi convien ch' io mi governi 
Nel corſo mio, ſe non vogl' ire al fondo; 
Vi prego un' altra volta, Lumi eterni , 

Che d' ozio, e di viltà ſgombrate il Mondo, 
Grazia da' Corpi voſtri alti e ſuperni 

Piova, e faccia il mio canto si.giocondo, 

E si altier, ch' a voi la voce ſaglia; ; 

Perch' io canto d' amore, e di battaglia. 


II. 

L' un' e Paltro eſercizio è giovanile, 
Nimico di ripoſo, atto all affanno: 
L' un' e ' altro meſtier da uom gentile, 
Che fatica non fugga, e ſprezzi I danno, 
Con queſti faſſi l' animo virile, 
Quantunque oggi aſſai mal tutte fi fanno. 
Per gloria già ſolea la guerra farſi; 
Taverna, e mercangia può or Chiamarſi. 


1386 CANTO XLII. 
oF III. 

E gia fit madre degna ed onorata 
Di tanti glorioſi Capitani. 

E la ſtagion d'amore auch' è paſſata; 
Poichè con tanti affanni, e penſier vani, 
Senza aver di diletto una giornata, . 
Si paſce P uom del viſo, e delle mani; 
Come ſa dir chi n' ha fatta la prova: 
Che raro in donna fermezza fi ttova. 

| IV. 

Deh non guardate, Damigelle, al ſdegno, 
Che Yuom fa molte volte efſer*audace. 
Tutte le donne non vanno. ad un ſegno: 
Una è buona e leah, l' altra è fallace ; 

Ed io per quella, che 'I mio cote ha in pegno, 
A tutte 1 altre mercè chieggo, e pace; 

E cid, che ſopra pazzamente dico, 

Per quelle intendo fot del tempo antico . 


V. 

Fra le qua' ſo, che non porrete mai 
Quella, che fapra vedeſte venite. 
Vi ricordate ben dove laſciai, 
Che di due donne vi voleva dire: 
Una prima, che pianto ch' ebbe aſſaĩ, 
In acqua con un drago laſcioſſi ire; 
L'altra, ch' al Conte fi moſtrd si umaua. 


Quella dal drago morto eta Morgana; 


VI. 
L'altra fi chiama Fiordeliſa; quella, 
Che fu da Brandimarte tanto anmata . 
Di queſta vi dird pol la novels: 
Vo' contar prima quella della Fata, 
La qual, ſendo malvagia piu, che bella; 
Poich' a Arridan la vita fo levata 
Dal figliuol, com*udiſte, di Milone, 
Fece a* ſuoi caſt altra provviſione . 
VII. 
Con ſughi di certe erbe, e di radiei, 
E frondi colte al lume della Luna; 
E 'n monti alpeſtri , ſterili, e 'nfelies 
Pietre trovate per la notte brnna 
E con parole fiere incantatriei 
Mutato aveva, in ſua mala fortums, 
II miſer Ziliante, e fatto drags, 
Per porlo in guardia al ponte ſopta 1 lags 
VIII. 
Cosi eambiata gli aver la fignes, 
Accid che con Y orribite apparenzia 
Faccia, a chi viene a quel ponte, paurs. 
Ma fuſſe o per difetto di ſcienzia, 
O per ſtrigner F incanto oltra miſura, 
Fece ella il male, ed & la penitenazia: 
Che, come appunto quella forms preſe, 
Traſſe un gran grido, e motto ſi diſteſs. 
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188 CANTO XLII. 
IX. 
Onde la Fata, che tanto l' amava, 

Di doglia ſeco credette morire; 

E doloroſamente lagrimava, 

Come nel Canto addietro udiſte dire; 
E con la barca per V acqua il portava 
Per fatlo ſotto al lage rinvenire. 

Or pit di lei l' iſtoria non favella, 

E torna a dir di quell altra Donzella 


X. 
Toſto che Fiordeliſa ebbe veduto 
11 Conte, diſſe: Iddio mi t' ha mandate 
Veramente dal Cielo a darmi ajuto; 
Che ne fia mille volte ringraziato , 
To ho la virtù tua gia conoſciuto; 
Or di moſtrarla tutta fii pregato. , 


E perch' intendi ben quel, ch' hai da fare, 
Piacciati, fin ch' iv'l dico, attento ſtare. 


XI 

Dipoi ch' ia mi partii da quello aſſedio, 
Che d' Albracca alla rocca è ancora intorno, 
Con fatica infinita, affanno, e tedio 
Ho cerco Brandimarte notte e giorno: 
Ne a trovarlo & ſtato mai rimedio; 
Ond' io faceva adeſſo in là ritorno, 
Per intender fe mai fuſſe tornato; 
Ma per viaggio ho poi coſtui ſeontrata. 


CANTO XLII. 183 


XII. 

Coſtui, che meco vedi per ſergente, 
Ho riſcontrato a mezzo del cammino; 
EF dettoe m' ha, venendo, ſtranamente, 
Che tolſe Brandimarte piccolino, 
II qual nato & d' un Re ricco e potente; 
Ma come volſe il ſuo fiero deſtino , 
Fanciullo il tolſe all' Iſola lontana, 
E diello al Coute di Rocca Silvana; 


XIII. 

Anzi vendello; ed avendol venduto, 
Rimaſe in caſa, quel Conte a ſervire. 
Dappoiche fanciulletto fu ereſeiuto, 

In tanta forza venne, e tanto ardire, 

Ch' era d' intorno da tutti temuto; 

Laonde il Conte innanzi al ſuo morire, 

Ne moglie avendo, e non avendo erede, 
Figlio ſel fece, e' ſuo Stato gli diede. 2 


XIV. 

1 qual dipoi diſioſo d' onore, 
Cercando il Mondo andd per monte, e piano; ; 
E nella terra per Governatore 
Laſcid coſtui, che vedi, e Caſtellano. 
Or un vieino, il qua anche è Signore, 
Ma crudel ſopr* ogni altro , ed inumano, 
Rupardo nominato, adeſſo è fatto 
Di Brandimarte nimico in un tratto. 


—— CS 


7 
4 
1 f 
N 
[ 
L 
i 
[ : 
: 
\ 
_ . 
is N 
i 1 
* 
bal] 4 
= 3 
= | 
n : 
ol s 
\ i 
: 5 1 
4 $ 
0 1 
«© FF ' 
' us { 
+ \ 
; 13. 
: : 
1 | 
1 ; 
14 
2 
1 % 
4, 
„ 1 
\ Y 8 
. 
4 1. 
[4 4 - 
4 433 
. 
. + 4 
9 7 1 
— i{$ 
b : 
1 
1 1 
- x N 
4 
| N 9 
= 1 
4 1 
4 
. 
: 
0 
\ 
| . 
: 
= 
_ » a1 
I 
af 
48 
- y : 
no G6 i 
n | 
| 
| 
bt 
i 
3. 1 
? F, : 
A + 
4 
1 * 
. 
. 
i 


190 CANTO XIII. 


XV. 
E con vaſſalli, e ſudditi, e famigli 
S'è poſto ad aſſediar Rocca Silvana; 


Ne ſe ne vuol pertir, fin che la pigli, 
Inſin che tutta per terra la ſpiana; 


Gridando: Brandimarte è in mal' artigli 
Prigion nel lago adeſſo di Morgana; 
Ed io ſono a combattervi venuto . 

Da lui non aſpettate invano ajuto. 


XVI. | 
Coſtui temea da un canto la morte, 

Se per forza colui l' aveſſe preſo; \ 
E d'altra parte gl' increſceva forte, 
Che I ſyo Signor da lui f tenga offeſo. 
Diſperato alla fin gettd la ſorte, 
E fece incanti; ond' ha ſpiato e 'nteſo , 
Che troppo è ver quel, che Rupardo ha detto: 
Che Brandimarte è prigione in effetto. 


XVII. 

Ond' io ti prego , Conte mio, fe grazia 
Þ degna d'impetrar da te donzella; 
Che tu lo cavi di tanta diſgtazia. 
Cosi propizia e benigna ogni ſtella 
Faccia la voglia tua contenta e ſazia 
Di cid, che vuoci dalla tua donna bella, 
E di cid, ch'altro il cor tuo cerca e brama 
E vivi ſempre in glorioſa fama. 
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XVIII. 
Orlando, con parole non men grate 
Alla Donna narrò cid, che ſapea 
Di Brandimarte, e le coſe paſſate; 
E come al lago ritornar- volea 
Per Ziliante; e come indi cavate 
Quell' altre genti, e lui laſeiato avea; 
E come in cambio Brandimarte arebbe : 
Che il Re per Ziliante gliel darcbbe. 
XIX. 
Di cid la Donna contenta reſtava; 
E del bel palafreno in terra ſceſa , 
Divotamente, a Dio volta, pregava, 
Che deſſe al Conte onor di quell impreſa : 
II qual gia verſo lei la via pigliava, 
Ed & giunto alla porta, ov'è la ſceſa, 
Era alla porta Orlando gia arrivato; 
E ben la ſa; ch' altra volta v'è ſtato. 


XX. 
Naſcoſa era la porta ſotto un ſoſſo, 

Di fuor coperta di pruni, e di ſpine. 

I Conte ſceſe gil calando al baſſo, 

Fin che fu giunto della ſcala al fine: 

Andd poi quaſi un miglio paſſo paſſo; 

E ſopra un ſuol di mar mi, e pietre fine 

In ſulla piazza giunſe del teſoro, 

Dov'è quel Re di gioje fatto, e d' oro. 
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XXI. 

Quivi tfovd la ſedia, che Rinaldo 5 
Portata aveva inſin preſſo all“ uſcita; 
Della quale a dir pitt non mi riſcaldo, 
Perche Viſtoria gi n' avete udita. 
II Conte quivi non iſtette ſaldo; 
Ma fegue, ove a ſeguir la via l' in vita: 
Giugne ove ſta Morgana nel giardino, 
Ch'e partito dal muro ctiſtallinos; 


XXII. 
Appreſſo al quale è la bella fontana, 
(Altra volta v' ho il luogo diviſato) 
E preſſo a' quella la vaga Morgana, 
Che Ziliante avea riſuſcitato , 
E tratto fuor di quella forma ſtrana. 
Pitt non è drago; ma uomo è tornatos © 
Pur* ancor per la tema il Giovanetto 
In viſo ſi moſtrava pallidetto, 


XXIII. 

Pettinava la Fata il Damigello, 
Baciandol ſpeſſo con molta dolcezza. 
Non fu mai dipintura di pennello , 

Ch' aveſſe in se tanta grazia e vaghezza, 
Egli era d' una certa ſorte bello, 

Che non parea mortal la ſua bellezza : 
Egli era tal, che perdonato arei 

S! bel furto ad un ladro, non che a lei. 


Ella 
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XXIV. 

Ella fi disfacea, qual neve, o ghiaccio, 
Guardando come un ſpecchio quel bel viſo; 
E cosi ſtretto tenendol' in braccio, 

Le pareva eſſer ratta in Paradiſo . 

Stando ſicura di noja e d'impaccio, 
Orlando I arrivo ſopra improvviſo; 

E come ammaecſtrato alle ſue ſpeſe , 

Non perdè il tempo, ma nel crin la preſe. 


XXV. 

Dette di man, come fu giunto, al crine, 
Che ſventolava biondo nella fronte. | 
Ella con voci e ſembianze volpine, 

Con finti ſguardi, e con parole pronte , 
Umilmente pregava , che s' inchine, 

Se tienſi offeſo, a perdonarle il Conte; 
Offerendogli in ,premio, ed in riſtoro 
Infinite ricchezze, argento, ed oro. 


XXVI. | 

Pur che le laſci il Giovanetto amante , 
Gli promette di trarte ogni altra voglia 3 
Ma il Conte fol domanda Ziliante ; 
Neè coſa è, che da queſto lo diſtoglia. 
Or chi ſarebbe a raccontar baſtante 
I pianti, i gridi, il lamento, e la doglia , 
Ch' ella faceva, come coſa ſtolta ? 
Ma nulla giova: il Conte non l' aſcolta. 


Orlando Innamorato, T. UI. I 
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XXVII. 

Ziliante ha gia preſo per la mano, 
E del giardin con eſſo fuor ne viene; 
INe della Fata teme il poter vano : 
Che pe l ciuffetto ben preſa la tiene. 
Ella pur piagne, e fa lamento ſtrano; 
E non trova ſoccorſo alle ſue pene . 
Or luſinga, ed or prega , ed or minaccia; 
Ma il Conte par che beffe ſe ne faccia. 


XXVIII. 
Paſſan la piazza, e vengon per ſalire 
Su per la ſcala, tra que* ſaſh duri; 
E quando furno appunto per uſcire 
Fuor della porta de*'luoghi pit ſcuri, 
Diſſele il Conte: lo mai non ti laſcio ire, 
Se tu non mi prometti, e non mi giuri 
Per quel Demogorgon, ch'è ſopra voi, 
Ch' io ſia ſicuro dagli oltraggi tuoi. 
XXIX. 
Sopra le Fate è quel Demogorgone ; 
(Non ſo ſe mai l' udiſte nominate) 
E giudica fra loro, e tien ragione, 


E ciò, che piace a lui, può d' eſſe fare. 


La notte ſcura cavalca un montone : 
Travalca le montagne, e paſſa l mare: 
Con un flagel, di ſerpi fatto, batte 
Le Fate, e Streghe, che diventan gatte. 


CANTO XIII. 


XXX. 
Se la mattina le trova pe '] Mondo; 


Perche il giorno non poſſon comparire; 


Le batte con un certo cotal tondo, 
Che le vorrebbon volentier morire , 
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Or nel mar I incatena, e ben nel fondo ; 


Or ſopra*l vento ſcalze le fa ire; 
Ed or pe foco dietro a ſe le mena. 


A chi da queſta, a chi quelFaltra pena. 


XXXI. 
Laonde Orlando ſcongiurò la Fata 


Per quel Demogorgon, ch'e ſuo Signore; 


La qual rimaſe tutta ſpaventata , 

E fece il giuramento per timore. 
Fuggi nel fondo, poichè fu laſciata: 
Uſcirno Ziliante, e Senatore, 

E trovar' Fiordeliſa ginocchione , 
Che non avea finita Porazione. 


XXXII. 

E dipoi ch' ambedne gli vide uſcitl, 
Ne dava grazie all' ajuto divino: 
Dipol n' andar', di Ii ſendo partiti, 
Infin'al mar, ch' a loro era vicino: 

E ſendo fopra la nave ſaliti, 

Con tempo fatto, poſerſi in cammino , 
Tenendo fra Levante e Tramontana, 
Sin che fur giunti all' Iſola lontana . 
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XXXIII. 

Smontaro a Damogir, dove murate 
Son due torri alte, e nel mezzo un bel porto. 
Quando le genti in ſul molo adunate, 
Ebber' in nave il Giovanetto ſcorto, 
Alzaro un grido allegro, con pietate; 
Perche prima ciaſcun lo tenea morto. 
Grida ognun, quanto può, piccolo, e grande: 
Riſponde il lito da tutte le bande. | 


7 XXXIV. 

A Monodante giunſe la novella, 
Che gia per tutta la Terra riſuona, 
Corre; ed ha ſolamente la gonnella: 
Non aſpetta nè manto, nè corona. 
Non vi reſtd nè vecchio, nè donzella : 
Ogni arte, ogni lavoro s' abbandona . 
Chi era in letto ammalato a giacere, 
Fin alle beſtie, corrono a vedere. 


XXXV. 

E pien della calcata e ſpeſſa gente 
Non pur' il porto, ma il lito marino. 
Ziliante ſmontò primieramente, 

Poi Fiordeliſa, e dietro il Paladino: 

II ſezzo ad uſcir fuor fu quel ſergente. 
Come fu viſto, ognun gridò: Bardino, 
Bardin, Bardino. Ognun gtida e favella: 
Dell' altro figlio il Re ſaprà novella. 
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XXXVI. 

Poichè la turba fu tratta da banda, 
Lo ſtrepito e la voce alquanto allenta. 
Umile il Conte al Re fi raccomanda, 
E' ſuo figliuolo innanzi gli preſenta ; 
Di Brandimarte poi toſto domanda; 
Ma il Re dargli riſpoſta non s' attenta, 
Parendo eſſergli crudo e fiero ſtato, 
Aver IV amico ſuo si maltrattato . 


XXXVII. 

Pur gli riſpoſe, ch' era ſalvo e fano: 
Ma per vergogna il viſo avea vermiglio. 
Cosi tornandd, e'l Conte avendo a mano, 
A caſo venne a rivoltare il eiglio; 
E vedendo Bardin, diſſe : Ah villano, 
Or che faceſti, ladro, di mio figlio ? 
Pigliate toſto queſto traditore , 
Che gia mi tolſe il mio figliuol maggiore. 


XXXVIII. 

Fu ad un tratto imbavagliato e preſo ; 
Domandava egli ſol d' effer* udito ; 
Onde di nuovo in liberta fu reſo, 
Ed al Re difſe, com'era fuggito 
Per mare in barca; e poi a terra ſceſo, 
In una rocca il figlio avea nutrito : 

Ne f ſapendo il nome, fece ad arte, 
Per Bramadoro , dirlo Brandimarte, 
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XXXIX. 

Nome avea Bramadoro, eſſendo infante, 
Quel Brandimarte, il quale & or ptigione; 
E fu figliuol di queſto Monodante, 

E quel Sergente , per diſperazione ; 
Perch? il Re plie ne dava ogni di tante, 
Fuſſe per ira, o per altra cagione, 
Io nol ſo dir; ma fuggiſG Bardino, 
E Bramador portonne fanciullino. 

XL. 

Dappoichè I ebbe a quel Conte vendato , 
Quel di Rocca Silvana, com' & detto; 
Avendo il fallo in parte conoſciuto, 
Rimaſe quivi ſol per ſuo riſpetto; 

E fin che d' anni non fu ben creſciuto, 
Non volſe mai laſciare il giovanetto : 
E Brandimarte gli ebbe ſempre amore , 
E laſciollo ivi ſuo Governatore , 


XLI. 

Tutto queſto narrd Bardino appunto, 
Contando al Re Viſtoria del ſigliuolo; 
Che, quando inteſe a che fine era giunto , 
Morir credette d' affanno, e di duolo; 

E ſtava immoto a guiſa d' uom defunto . 
Perchè poſto l' avea miſero, e ſolo 

In quel fondo di torre ſcalzo e nudo, 

Or d lamenta d' eſſer ſtato crudo, * 
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XLII. 

E benchè prima aveſſe gia mandate, 
Per riſpetto d' Orlando, a trarlo fuore; 
Ora a mandarvi s'è ben riſcaldato , 
Paſcendo di letizia, e pianto il core. 
Per allegrezza il grido è raddoppiato : 
Non fu veduta mai feſta maggiore : 

Per ogni tetto, e palco, e muro, e torte 
Ogaun con lumi acceſi intorno corre. 


XLIII. 

Di cembaletti, d' arpe, e di liuti, 
D' ogni vaga armonia fan meſcolanza. 
Il Re, che due figliuoli avea perduti, 
Or gli ha trovati contra ogni ſperanza. 
Son tutti i Gentiluomini venuti 
A Corte, e 'n piazza; e chi ſuona,e chi danza : 
E le fanciulle, e le dame amoroſe 
Gettan dalle fineſtre fiori e roſe. 


XLIV. 

Fra tanta gioja, e fra tanta allegrezza , 
Condotto è Brandimarte innanzi al padre; 
Ch' era dianzi in prigione, or'è in altezza. 
Eta copeto di veſti leggiagre. 
Tutto 'I popol piagnea per tenerezza. 

Il Re lo domandd, chi fu ſua madre. 
Diſs' egli : Albina, ſe ben mi rammenta; 
Ma di mio padre la memoria ho ſpenta. 
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XLV. | 
Non pot? il Re pit: oltre ſofferire; 
E piagnendo dicea: Figluol mio caro, 
Caro figliuolo, or che debb' io mai dire, 
Che t' ho tenuto in ſtato cos! amaro? 
Perdonami, ti prego, il mio fallire : 
A quel, ch'& fatto, non è più ripato. 
Cosi dicendo, ſtretto ben I abbraccia, 
Ed ha piena di lagrime la faccia, 


| XLVI. 

Poi s' abbracciaron' eſo, e Ziliante; 
E ben, che ſien fratelli, ognun s' avviſa: 
Che l' uno all altro è troppo ſimigliante, 
Benche Peta diſeguale è diviſa. 

Or chi direbbe le carezze tante, 

Che Brandimarte fece a Fiordeliſa ? 

EK poichè tutti in feſta e gioja ſono, 
Ebbe dal Re Bardino anche perdono. 


ü XLVII. 

Con queſta occaſion , parve ad Orlando, 
Più che faceſſe mai, far” un bel tratto. 
Mentre che ſtanno cosi feſteggiando 
Paroni e Re, che par ch'ognun ſia matto; 
Andd gl P eloquenzia accomodando, 

Che finalmente ognun Criſtiano ha fatte, 
Ebbe fatica aſſai; ma Brandimarte 
Auche vi fece più, che la ſua parte. 


CANTO XLII. 2or 


„ 
Uſcirno fuora anche a queſto romore 


Rinaldo, Aſtolfo, e gli altri tutti quanti ; 


E fu lor fatto ſingolar* onore : 

Da capo a Pie veſtiti inſinꝰ a' guanti . 
In queſto una donzella , di ſplendore 
Tutta la ſala empiendo, fi fa avanti: 
In ſala viene, e tante gioje ha in teſta, 
Che ſol di lei ſplendea tutta la feſta . 


IL. 

Ognun la guarda attonito e ſmartito; 
Ne vi & chi la conoſca afſſai; nè poco, 
Eccetto Orlando, e Brandimarte ardi to, 
Che l' avevan veduta in altro loco. 


Queſta è colei, che gabbd il ſuo marito. 


Non ſo, ſe vi ricorda di quel gioco, 
Quando fu preſa con le palle d' oro, 
Ed ella poi ne fe doppio tiſtoro; 


L. 

Faccendo Ordauro ſottetta venire: 
Che non fu mai la pit dolce novella, 
Voi la ſapete: io non la vo' più dire, 
Ma ricordarvi ſol, che queſta è quella, 
Che Brandimarte, ch' era per morire, 
Salvd, ne ſapex a eſſer ſua ſorella , 
Quando da lui, e dal Conte d' Anglante 
Ucciſo fu Ranchera , ed Oridante. 
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LI. 

La riconobbe or qui per quel, ch' ell era; 
E 8 abbraccid con lei con molta feſta; 
E rammentolle 1 erbe, onde gil intera 
Gli avea, di guaſta, tornata la teſta , 
Allor che dal compagno di Ranchera 
Gli fu al fonte con un colpo peſta ; 

Ed altre coſe, ch' io metto da canto, 
Dicean fra lor con gioja, e riſo, e canto, 
LII. 

Dappoichè molti giorni fur paſſati, 

Nè tanto pil fi ſuona, e canta, e danza; 
Una mattina Dudone ha chiamati 
Tutti que* Cavalieri in una ſtanza; 


E diſſe lor, eom' erano aſpettati, 


E che quella non era la lor ſtanza, 
Ma in Francia, per la qual mettere in fondo, 
Veniva armato più che mezzo il Mondo. 


n 

Rinaldo, e I Duca diſſer preſtamente, 
Che tutti pe *l ſuo Dio voglion morire; 
E per la Fede fanta, e per la gente, 
Da Carlo lor Signor mai non partire; 
Ma il Conte Orlando noſtro non la ſente, 
Ed in concluſion non vuol venire . | 
La cauſa non fi ſa, ſe non fu Amore, 
Che in altra parte gli avea volts il core. 
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LIV. 

Di quegli altri il partir non fu più tardo: 
Paſſaro in poco tempo I Oceano; 
E Rinaldo fall ſopra Bajardo, 
II Duca Aſtolfo ſopra Rabicano . 
Orlando Brandimarte ſuo gagliardo 
Molto prego, quantunque fuſſe invano, 
A (tar col padre, Ziliante, ed eſſo, 
Che ſi vede ogni giorno il fin pit preſſo; 


LV. 

Ma neſſun prego, neſſuna ragione 
Pud Brandimarte a caſa far reſtare 
Ziliante , eh' & giovan, ſi diſpone 
Quel, che Orlando il conſiglia, pur'a fare: 
Brandimarte è ſalito gia in arcione , 
Diſpoſto il Conte Orlando non laſciare , 
Ed andar là, dov' era Brigliadoro 
Tenuto in guardia da quel Barbaſſoro; 


LVI. 

II quale al Conte fu reſtituito , 
E fattogli carezze, e molto onore. 
Il Buca Aſtolfo prima era partito , 
E Rinaldo, e Dudon pien di valore: 
II quale Aſtolfo Duca era guarnito 
Dell arme d' oro; e pare un Die d' Amore, 
Portando in man quella lancia divina; 
E giunſe a caſa della Fata Alcina. 
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| LVII. 

Alcina , una ſorella di Morgana, 
Nel Regno degli Atarberi dimora , 
Che ſtanno preſſe al mare a Tramontana , 
E ſon d' ogni coſtume e legge fora. 
Ella ha fatto ivi, con Parte ſua ſtrana , 
Un giardin, ch' & più bel di quel di Flora, 
Ed un Caſtel pur fatto per incanto , 
Ii marmo, anzi alabaſtro tutto quanto. 


LVIII. 

I Cavalier', ſiccome avete udito, 
Paſſavan quivi preſſo una mattina: 
E guardando il giardin vago e fiorito , 
Che fabbricato par per man divina; 
Voltarno gli occhi a caſo verfo il lito , 
Ove la Fata ſopra la marina 
Facea venir con arte e eon incanti 
J peſci fuor dell acqua tutti quanti. 


LIX. 

Quivi eran tonni, quivi eran delfini, 
D' ombrine, e peſci ſpade una gran ſchiera, 
Di grandi, e mediocri, e piccolini; 
In ſomma ogni ſtatura, ogni maniera, 
Diverſe fotme di moſtri marini, 
Rotoni, e capidogli aſſai ve n' era; 
E filiſtrati, e piſtrici , e balene 
Le ripe avean' lei d' intorne piene. 


LX. 

Delle balene v' era una, che'l core 
Non mi da di contar la ſua grandezza; 
Ma Turpin m' aſſicura, ch'è I autore , 
E mette di due miglia la lunghezza . 

11 doſſo fol moſtrava , ch'&+maggiore , 
Ch' undici paſſi, ed anche più d' altezza : 
E veramente, a Chi la guarda , pare 
Un'iſoletta nel mezzo del mare. 


LXI. 

Or, com' io diſſi, la Fata peſcava; 
Ne rete non avea, n+ altro ingegno: 
Sol le parole, che all' acqua parlava, 
Facean tutti que” peſci ſtare a ſegno. 
Or quando addietro il vifo rivoltava , 
Vedendo i Cavalier, preſe gran ſdegne 
D' eſſer veduta a for quel vil meſtiero; 
E d' affogargli tutti ebbe penſiero. 


LXII. 

E maucò poco certo, che non fello: 
Ch' una radice avea ſeco incantata, 
Ed una pietra chiuſa in un' anello, | 
La quale aria la Terra profondata. 
Aſtolfo ſolo, il qual le parve bello, 
L'ha dalla prima opinion cangiata , 
Guardandol fiſo, fi ſenti nel core 
Pieta venice, e fu preſa d' amore. 
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LXIII. 

E comincid con eſſi a ragionare, 
Dicendo: Cavalier', ſe vi volete 
Degnar con meco fermarvi a peſeate; 
Bench' io non abbia nè amo, nè rete, 
Maravigliati vi farò reſtare 
Peſci a veder, che viſti non avete, 
Di forme grandi, piccole, e mezzane, 
Quante n' ha il mare, e tutte le più ſtrane. 


LXIV. 
Oltra quella Iſoletta è una Serena: 
Paſſi là ſopra chi veder la vuole . 
E un bel peſce; nè credo, ch' appena 
Ne vegga dieci in tutto 1 mare il Sole. 
Cosi Alcina falſa alla Balena 
Conduſſe il Duca Aſtolfo con parole; 
La quale al lito era tanto vieina, 
Che cavalcd quel poco di marina. 
LXV. | 
Non paſsd gia Rinaldo, n+ Dudone, © 
Perche di qualche inganno ebber ſoſpetto: 
E ben chiamarno il figlio del Re Ottone; 
Ma volſe paſſar* egli a lor diſpette . 
Or I ha ben quelia Fata per prigione , 
E penſa di goderlo a ſuo diletto. 
Come falito ſopra al peſce il vide, 
Dietro gli ſalta anch'clia; e ſe ne ride. 
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LXVI. 

Levoſſi la Balena indi di fatto; 
Perocchè Alcina cosi le comanda , 
Al Duca Aſtolfo pare aver mal fatto. 
Scherzando la Balena va alla banda; 
Onde il Duca reſtò pit ſtupefatto , 
E per paura a Dio fi raccomanda. 
Fata non vede pil , nè parlar'oſa ; 
Ella ben preſſo a lui s' era naſcoſa. 


LXVII. 

Rinaldo, che lo vede via portare 
A quella guiſa, s'è forte turbato, 
E vuole il ſuo cugin pur' ajutare , 
Ancor che a poſta fia mal capitato. 
Urta Bajardo con gli ſpron nel mare 
Dietro al gran peſce, come diſperato. 
Quando Dudon lo vede, non iſtette 
Altro a penſar; ma dietro a lui ſi mette . 


LXVIII. 

La Balena n' andava lenta lenta, 
pereh' era gtande, e di natura grave. 
La vuol giugnere il Principe; ma ſtenta. 
Bajardo a galla va, com' una nave, 
Ma la voce mancar par ch' io mi ſents , 
O veramente ell'e fatta inſoave. 
E, fe volete dire il ver, ſon roco; 
Perd laſciate, ch' io mi poſi un poco. 


Fine del Canto Qu aranteſimoſeconds. 
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I. 
F U di ferro colui, che prima tolſe 
La cara donna al. giovanetto amante; 
E quel, che lei dal dolce nodo ſciolfe 
Del caro amante ſuo, fu di diamante . 
Chi fu si duro, credo eh' anche vglſe 
Da terra Vetbe ſvegliere, e le piante, 
E 'l Sol dal cielo, \e-ſe- coſa & maggiore, 
Che ſia legata con nodo d' amore. 


II. 

Dolce nodo d' amor, caro legame, 
Che di due cor fa un, si forte ſtrigne, 
E che due vite fila con un ſtame, 
Una fol' Alma ton due corpi eigne; 
Ben' & colui, che le divide, infame 
Ne pur vergogna 'l volto gli dipigne , 
E non gli iateneriſce, e non gli ſcaldg 
Il cor pietà, che pietra & viva e falda. 
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III. 

Quand'io penſo a Morgana, ardo ed agghiac. 
D' ira col Conte, e con lei di dolore, (cio 
A cui potea cosl ſvegliere un braccio, 
Cos! di mezzo il petto tratle il core. 
Queſt'altro vuol' andare a dare impaccio 
A queſta donna, e turbarle il ſu'amore , 
Chi domandaſſe lor, per che cagione 
Lo fan, riſponderian, ch' hanno ragione. 

IV. 

Orlando 1 amicizia allegherebbe 
Di Brandimarte; e queſto il parentado, 
Che fu cagion, che del cugin gl increbbe, 
E lo fece paſſar si alto guado. 

Forſe che*'} ver I' un' e Valtro direbbe; 
Ma io per ora a quella coſa bado; 

Ne vorrei, che da“ ſav}, nè da' matti 
Simili ſcherzi mai mi fuſſer fatti. 


V. 

Ma veggiam, ch' io non ſteſſi troppo a bada 
Con queſte Alcine, e Morgane, e dragoni. 
Non v' ho ancor moſtro un bel colpo di ſpada: 
Par che d' ogni altra coſa io vi ragioni, 

E tenga da quel fin diverſa ſtrada, 

Del qual fatte ho si gran propoſizioni. 

Ma non vi ſia, per Dio, ſtato moleſto: 

Non vien sl tardi il mal, che non ſia preſto, 
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VI. | 

Non & ſenza ragion, ſe'l differiſco, 
E ſe non v'ho le rime cosi pronte: 
Che paventoſamento a dirlo ardiſco. 
Ben toſto ſentirete Rodamonte, 
Che, qual'un drago, anzi pur baſiliſco, 
Fa cader morto chi lo guarda in fronte. 
Seco alle man Rinaldo ſentirete; 
E pil ſangue, e più mal, che non volete. 

VII. 

Leviamlo prima da quella balena, 
Che via ne porta Aſtolfo per incanto . 
Dudon gli è dietro, e ben le gambe mena 7 
Ma Rinaldo è paſſato innanzi tanto, 
Che con la viſta pud ſeguirlo appena : 
E fu per annegar, benchè ſia ſanto; 
Perocchè il ſuo caval, ch' è grande e groſſo, 
Al fondo ſe n' andò con eſſo addoſſo. 


VIII. 

Come ſi vide il giovane caduto, 
Si fe pitt volte il ſegno della Croce, 
Forte chiamando Dio, che gli dia ajute. 
Rinaldo fi rivolſe a quella voce, 
E pensd certo, che fuſſe perduto. 
Cosi diverſo fuoco il cor gli cuoce : 
Aſtolfo iunanzi a lui n' era portato; 
B dietro gli è queſt' altro ora affondato. 


—_ — — — 
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IX. 

Moſſelo pil il pericol di Dudone, 
E fegli addietro rivoltar Bajardo. 
Correndo va ſenza colpo di ſprone 
Quel caval ſopra 'i mar; tanto è gagliardo. 
Cosi quel di Nettunno, o di Tritone, 
Cosi ſalta un delfino, o in terra un pardo. 
Nè volea ſtar pit punto a darli ajuto: 
Che gia Dudon due volte avea bevuto , 


X. 

Rinaldo fuor d' arcion lo tolſe in braccio, 
E ſopra ' lito lo porta all' aſciutto ; 
E poichè Vebbe tratto fuor d' impaccio, 
Tornar dietro al cugin diſpoſto è al tutto. 
Ma troppo lungi è quello animalaecio; 
Poi comincioſſi a fare il tempo brutto, 
E Varia ad oſcurarſi, e farſi bruna, 
E I mar turbarſi irato in gran fortuna . 


XI, 
Con tutto cid Rinaldo vuol tornare; 


Ma Praſildo gli fe tanta conteſa; 


Dudone, Iroldo il ſepper sl pregare ; 

Ch' al fin piagnendo abbandond I impreſa, 
Staſſi in ful lito, e non ſa che ſi fare, 
Poichè non trova al ſuo cugin difeſa, 

II mar pit leva l' onde verſo'l cielo, 

Cade. tempeſta, e pioggia, e neve, e gicles 
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XII. 

Queſta tempeſta cos! repentina, 
Che par che] Mondo ſi voglia inghiottire, 
Per arte maga fatta fu d' Alcina, 
Accid che dietro alcun non le poſs' ire. 
Laſciamo Aſtolfo in mezzo la marina: 
Molte coſe di lui v' ho ancora a dire: 
A Rinaldo torniam, che in ſulla riva 
Sta come coſa nè morta, nè viva. 


XIII. 
Qual ſotto I' ombta d' un' olmo, o d' un faggie 
Piagne i perduti figli Filomena , 
Che I'ha; appoſtando, l' arator ſelvaggio 
Tolti del nido, eſſendo nati appena 
Ella, mentre che luce il folar raggio, 
E la notte dipoi, Varia ſerena , 
Chiamando il rubator duro e ctudele, 
Empie di ſuaviſſime querele. 
XIV. | 
Poiche gran pezzo in ſul lito deſerts 
A piagner ſtato fu, come v' ho detto, 
Con quella pioggia addoſſo allo ſcoperto: 
Ch'ivi non era nè loggia, nè tetto; 
Ove vada, ove ſia, dubbioſo e 'ncerto; 
Perch' era in un paeſe maladetto; 
Pur i riſolve, e lungo la marina 
Verſo Ponente pitt giorni camming . 
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XV. 
Gli Atarberi paſsd, gente inumana, 
Pi qua da loro il monte di Carrubbio, 
E per la Tartaria venne alla Tana. 
Quel, che 1a feſſe, Turpin mette dubbio ; 
se non che venne nella Tranfilvana , 
E peſsd in fine il fiume del Danubbio, 
E gunſe in Ungheria quella giornata , 
Ove trovò gran gente infieme armata . 


XVI. 

Era ivi fatta queſta adunazione 
Di gente armata di ſpada e di Jancia, 
Perche Ottachier figliuol di Filippone, 
Che ſenza pelo ha l' una e l' altra guancia, 
Avendo udita la preparazione 
Del Re Agramante per paſſare in Francia, 
Era mandato dal ſuo vecchio padre 
Carlo Mano ajutar con quelle ſquadre. 


| . 

Nella Citta di Buda entrò Rinaldo, 
Ove il Re lo raccolſe, e fegli onore: 
E cosi vecchio non potea ſtar ſaldo, 
Moſtrando in onorarlo eſtremo ardore . 
Feſſi i] Giovane il doppio ardito e baldo, 
Parendo alla ſua gita un gran favore, 
Un grande acquiſto d' onore e guadagno , 
Aver Rinaldo ſeco per compagno z 
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XVIII. 

N qual fu fatto in pubblico conſiglio 
Capitano; ed ognun ne fu contento. 
Gia le liſte di candido e vermiglio 
Negli ſtendardi ſon ſpiegate al vento. 
Raccomanda a Rinaldo il Re il ſuo figlio , 
E quella gente; e fe molto lamento : 
Poi dietro tutte alle Real bandiere i 
Verſo Oftrelich s' avviarno le ſchiere , 


XIX. 

Paſſarno Vienna, e per la Chiatentana 
Varcarno l' Alpi, ov'è I noſtro confino; . 
E git ſcendendo nell' Italia piana, 
Vennero avanti, e giunſero al Teſino. 
Tre giorni manco d' una ſettimana, 
Prima avea Deſiderio il ſuo cammino 
Preſo; e si come quivi fi ragiona, 

Con la ſua gente entrato era in Savona. 


| XX. 

Onde Rinaldo inſieme, ed Ottachieri 
Seguir deliberarno il Re Lombardo, 
Avevan trentamila Cavalieri, 

L'un pit, che Valtro, diſpoſto e gagliardo : 
E vanno a quella impreſa volentieri; 
Ne v'è chi abbia viſo di codardo. 

Paſſaro i monti, e gil nel Genoveſe 
Accanto al mar la gente ſi diſteſe. 
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XXI. | 

Non ebber camminato molti giornl, 
Che di Provenza giunſero a' confini ; 
E vagheggiando que' colletti adorni, 
Fra cedri, aranei, e palme, e lauri, e pini, 
Sentir* ſonar tamburi, e trombe, e corni, 
Che par dietro a quel monte il ciel rovini. 
Tanto alto, e ſtrano, e diverſo & l romore; 
Che n' atla tema ogni ſicuro core. 


| XXII. 
Rinaldo innatizi va con lieta fronte, 

E ſego mena Orttachieri, e Dudone. 

L' Eſereito laſciaro a pid del monte, 
Inſin che giunti ſon ſopra l vallone, 
La, dove il diſpietato Roda monte 

Fa de' Lomberdi gran diſtruzione. 

Stato poco anzi rotto da lui era 

Con la ſua gente il Duca di Baviera; 


XXIII. 

E quattro ſuoi figliuoi feriti a morte 
Giacevan ſopta l campo ſanguinoſo; 
Ed ei fuggito inſin ſotto le porte 
E di Marſilia, afflitto e doloroſo. 
1} Saracin diventa ognor più forte, 
Pit ſiero, pit ſuperbo, e più orgoglioſo: 
11 Duca di Savoja, e de Lorena 
Avea diſteſi morti in ſulla rena. 


Alt 
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XXIV. 
Alla bella e valente Bradamants 
Aveva ſotto ammazzato il deſttiero: 
Pelle genti minute ucciſe tante, 
J Che ſpaventato ne trema il penſieto. 
Voi n'intendeſte parte poco avante: 
Ben mi ricordo appunto dov' io ero, 
Quando il laſciai di foco tutto acceſo, | 
Viſto il ſtendardo per terra diſteſo. - 


| XXV. | | 
Quella bandiera, ch' era roſſa e d' oro, 
Nel mezzo a ſoprappoſte ricamata, 
Ricamata una donna ha in bel lavoro, 
La quale è Doralice di Granata, 
Di Rodamonte il diletto e '] teſoro, 
Coſa del Mondo a lui non è pil grata; 
Perchè colei, ch' ha quella ſomiglianza , 
Era la vita ſua, la ſua ſperanza. 


XXVI. 
Quando in terra la vide Rodamonte , 

Per la grand' ira non trovava loco: 
Arruffarſeli i crin ſopra la fronte, 

E fece gli occhi roſſi, come foco. 

Qual un cinghial, che a furia eſce del monte, 
E cacciatori e cani ſtima poco, 

Fiacca le ſpine, e batte ambe le zanne, 
Come folgor , per mezzo irato vanne; 


Orlando namorato, T. Uh K 
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XXVII. 

Con tal ſembiante il feroce Pagano 
Sopra i Lombardi miſeri fi ſprona; 
E ſgombrar fece toſto il monte e'l piano: 
Non vi rimaſe viva una perſona . 
Taglia gli uomini e arme ad ogni mano: 
Della rovina il Mondo, e I ciel riſuona: 

Scudi ferrati, usberghi, e piaſtra, e maglia 
Sferra, ſpezza, ſcavezza, ſquarta, e ſmaglia, 


| XXVIII. 

Della ſua gente ognor creſce la folta, 
Che poco innanzi in fuga ſe n' er' ita. 
Or ritorna gridando: Volta, volta; 

E le ſchiere Criſtiane ſtrugge e trita. 
Intorno al franco Re tutta è raccolta: 
La Criſtiana ſi fugge sbigottita. 

I viſo del Pagan la fa fuggire, 

Ch'è si crude), che non ſi può ſofftire. 


XXIX. 

Nel Campo noſtro era quel Cavaliero, 
Ch io diſh gia chiamato Rigonzone, 
Forte oltra modo, e di natura fiero; 

Ma non avea nè ſenno , nè ragione. 
In eſſer vivo o morto, rotto o intero, 
Sano o ferito, poca cura pone: 
Dov' è la furia e'l pericol maggiore, 
Quivi lo porta il pazzo ſuo furore. 
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| XXX. 

Viſto coſtui lo ſtrazio, che faceva 
I crudel Saracin della ſua gente; 
Gli ſalta il grillo, e di ſchiera fi leva, 
E vagli addoſſo furioſamente: 
Che nell' animo ſuo tanto il tene va, 
Quanto ſe fuſſe manco, che niente. 
Ruppe la lancia, e non pote piegallo, 
Quantunque ancor 1' urtaſſe col cavallo 


XXXI. 

Col petto del cavallo urtò nell anca 
A Rodamonte il giovane animoſo; 
Ma quella fiera è troppo ſalda e franca; 
Troppo grave quel corpo, e ponderoſo. 
Il fren del ſuo deſtrier con mano abbranca, 
E lo ritien nel corſo furioſo. 
Non ſtette il Parmigian per queſto a badaz 
Ma meſſe man di ſubito alla ſpada. 


XXXII. 

Laſciato il fren, con Puna e Paltra mano, 
E di furor la faccia avendo roſſa, 
Feriſce il Saracin; ma il colpo & yano . 
Quella pelle di drago è tanto groſſa, 
Che nè d'ardir, nè da valore umano 
Non teme taglio,, punta , nè percoſſa. 
Mentre ch' al Saracino il colpo tira, 
Piglia egli il ſuo deſtriero, e *ntorno il gira. 
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XxXXIII. 

Cos! ſolea nella milizia antica 
Quel, ch' allor fi chiamava Baleare, 
Ed or Majorichin par che ſi dica, 
Intorno al capo la fionda gitare: 
Cosi Ercole gia girò que! Lica; 

E volendolo trar di la dal mare, 
Innanzi che giugneſſe all'altro lito , 
In ſcoglio dagli Dei fu convertito. 


XXXIV. 

Poichè ' ebbe girato e raggirato, 
Come coſa leggiera il traſſe via. 
A caſo andd a cadere in un foſſato, 
E Rigonzon con eſſo tuttavia . 
Laſciamlo quivi cosi mal trattate: 
Ritorna all' Affriean l' iſtoria mia, 
A cui non può reſiſter piu perſona. 
Ora ha affrontato il Conte di Cremona, 


XXXV. 
. - Arcimbaldo fi gliuol di Deſiderio, 
Che vien col brando a briglia ſciolta e ſteſa, 
Giovane ardito, degno d' un' Imperio, 
Atto a condurre a fine ogni alta impteſa. 
Ne gia gli attribuiſco a vituperio, 
Se fu perdente di queſta conteſa: 
Che tal proporzione avea con quello , 
Che con un' orſo un ſemplicetto agnello . 
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XXXVI. 
Scontroſſi, e fu cavato dell' areione, 
Ferito crudelmente nella teſta. 
Or ricomincia la deſtruziene, 
E raddoppia la furia e la tempeſta . 
Caſcan morti i cavalli e le perſone: 
Non fu fortuna mai ſimile a queſta: 
Ognun fugge , ognun muore, e ſempre pare,” 
Ch' cgli- abbia gente nuova d' ammazzare. 
XXXVII. 
Rinaldo, che in ſul monte eta venuto, 
E Dudon ſeco, e I Unghero Ottachieri, 
Credere appena può quel, cl ha veduto 
Di quel Pagano; e volto a' Cavalieri, 
Diſſe: Qui è meſtier di preſto ajuto , 
Pit di quel, ch*erar prima i miei penſieri. 
Perduta & la ſperanza d' ogni parte : 
Tutte le genti morte, ſtrutte, e ſparte « 


XXXVIII. 

Le bandiere per l' aer ſanguinoſo, 
Stracciate in pezzi, fi veggon volare, 
In mezzo è Rodamonte furioſo, _ 
Che ſembta un nembo di fortuna in mare; 
Ed ha quel brando in man, ch'è si famoſo, 
Quel, che il Gigante Nembrotte fe fare, 
Il Gigante Nembrotte, che in Teſſaglia 
Superbamente Iddio sſidò a battaglia. 
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XXXIX. 

Quel, che con V ira ſua, con Parroganza 
Fe di Babelle edificar la torre, | 
Con la qual'ire al Cielo avea ſperanza , 
E' ſcettro a Dio di man per forza torre; 
E configando nella ſua poſſanza, 

Ardi Mano a queſto brando porre, 
Ch'e di tal ferro, e tal temperatura, 
Ch'arme del Mondo contra lui non dura. 


XL. 

Del ſangue ſuo Rodamonte diſceſe, 
E come ſucceſſor ſel einſe al fianco; 
E non fu mai portato in altre impreſe, 
Perch' ogni altro a portarlo venla ſtanco; 
Ne, per branditlo, in mano alcun lo preſe: 
E i ſao padre Ulien, ch' era si franco, 
Benchè del ſuo valore aveſſe inteſo, 
L'avea laſciato per ſuperchio peſo. 


XLI. 

Or, come dico, Rodamonte il porta, 
E con eſſo il Criſtian Campo rovina; 
E più gente ha dinanzi e ntorno morta, 
Che non han peſci i fiumi, e la marina. 
1 vivi chi per via dritta, e Chi torta, 
Fuggono, e chi all*ertz, e chi alla china: 
Pur che dinanzi a lui ſi tolga un poco, 
Niun guarda ove fi vada, o per qual loco « 
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XLII. 

Rinaldo, che in ſul monte, com'io diffi, 
Era, ed ha viſta queſta ucciſione; 
Per gran dolor tien gli occhi a terra fiſi, 
E ſoſpira il Re Carlo ſuo padrone. 
Oime, diceva, egli è morto; ed io viſũ 
Per veder queſto : e I mio buon padre Amone, 
Che gli portava si perfetto amore, 
So ben ch'è morto appreſſo al ſuo Signore. 


XLIII. 

Ov'è il franco Ulivieri, ov' è il Daneſe, 
E 'l Signor di Bertagna, e di Baviera, 
La ſtirpe traditora Maganzeſe, 
Che in pace ha tanto orgoglio, ed è si altiera? 
Non è pur' un reſtato alle difeſe: 
Non vedo alta nel campo una bandiera. 
Ognuno è morto; ed io, per non motire 
Sempre di doglia, alla morte vogl' ire. 


XLIV. 

Non fo penſar, chi ſia queſto Affricano 
Tanto fiero, crudele, ed arrogante; 
Se non è forſe il figliuol di Trojano 
Re di Biſerta, quel ſteſſo Agramante . 
Sia che fi voglia, io vo a trovarlo al piano; 
E voglio oggi veder, ſe ſon baſtante 
Con la mia morte al mio caro Signore 
Far fede in parte: del mio gran dolore. 
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| XLV. 

Abbiate cura voi di queſta gente: 
Io calo al campo, come diſperato, 
Com' uom ſenza intelletto, e ſenza mente, 
Dio, non guardare al mio grave peccato, 
Che lo confeſſo, e ne ſon ben dolente. 
Abbi pietà del popol battezzato : 
In gaſtigarlo, a ſe non far, che'l ſue 
Nimico attribuiſca quel, ch'e tuo. 


XLVI. 

Cosi dicendo, ſenz'eſſer pit tardo, 
Sbuffando, e ſoſpirando, e lagtimando, 
Giù a ſcavezzacollo urta Bajardo, 

Un' aſta ſmiſurata in man portanda . 
Tornaro i due compagni allo ſtendardo, 
Di far venir le genti diſegnando . 

Rinaldo è giunto con quella tempeſta , 
Ch' avete udite , e V aſta ha meſſa in reſta; 


XLVII. 

L' aſta, che addoſſo a Rodamonte abbaſſa, 
Ehe toſto ha fra la turba conoſciuto. 
Con tutto I petto ſopra gli altri paſſa, 
Com' un ſcoglio fra I onde alto ed acuto. 
Con tutta la ſua forza andar fi laſſa. 
Sopra lo ſcudo il gran colpo & caduto 
Di quella lancia verde, dura, e g roſſa. 
Gettato un mute aria quella percoſſa. 
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XLVIII. 

Un muto arla gettato quel troncone; 
Con tal furore & dal deſtrier portato . 
II Re di Sarza colſe nel gallone, , 

E I ha ſopra la terra arroveſciato . 
Come fuſſe caduto un torrione, 

O il giogo d'un gran monte rovinats ; 
Cotal ſembianza ebbe quell arrogante, 
Allor che verſo il ciel volto le piante. 


IL. 

Non fi diria lo ſtrepito, che ferns 
L' armi cadendo, ch' egli aveva indoſſo. 
Tremò la terra; e, come a mezzo il Verno, 
Fu ogni arbor di fronde intorno ſcoſſo. 
Or la gente Pagana, anzi I Inferno, 
A Rinaldo s' avventa tutta addoſſo: 
Per ajutare il ſus Signor; ch'è in terra , 
Ognuno addoſſo a Rinaldo fi ſerta. 


L. 

Egli ha gia tratta dal fianco Frusberta, 
E par tra lor fra colombi un' aſtore. 
Con l' urto primo ſol la ſchiera ha aperta-: 
Chi non è piu che preſto a fuggir , muore . 
Ma ognuno alla china, al piano, all' exta, 
Attraverſando, ſcampa dal furore. 
Rinaldo è dietro, e gli ſpezza, e gli ſtraccia, 
Sbalzando in aria buſti, e teſte, e braccia. 
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LI. 
Ma quet Diavol' intanto pien di foco,, 
Di nuovo s' era dx terra. levato ,, 
Pien d' ira e maraviglia del ſtran gioco: 
Che in terra pitt non era mai. caſcato . 
Gia tutto 'I popolazzo ſuq da poco. 
Aveva la campagna abbandonato,, 
Quel, ch' era tanto ardito e fiero dianzi; 
Quando, a Rinaldo il Re fi. mette innanzi; 
LIE. 
E, come giugne, i] grave brando mena 
Attraverſo alle gambe di Bajardo .. 
Il buon caval ſcappd.d' un ſalto appena z 
Ne biſognava, che. fuſſe pit. tardo.. 
Quel maladetto la. ſpada rimena: 
Che non ha ne. riſpetto, nè riguardo 
Di ferire o cavallo, o Cavaliero; 
Tanto era per lo ſdegno fatto fiero. 


Lim. 8 
Malvagio Saracin, gridd Rinaldo, ; 
Che mai non fuſti di ſangue Reale, 
Non ti vergogni, traditor ribaldo, 
A far' oltraggio a si degno animale #- 
Forſe che là nel tuo paeſe caldo, 
Ove nè amor, n+ gentilezza vale, 
Avete queſta bella uſanza voi? 
Cosi in Francia non s' uſa gia fra noi. 
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LIV. 

Parlò Rinaldo in linguaggio Affricano; 
Onde ben toſto il Saracin l' inteſe, 
E diſſe: Nè malvagio, nè villano 
Tenuto gia ſon' io nel mio paeſe; 
Ed oggi moſtro ho ben col brando in mauo 
A queſte genti, che intorno ho diſteſe, 
Che non ſon nato, come tu mi fai; 
Ma a quel, che veggo, non è fatto aſſai. 


LV. 

S' io non ti metto con eſſi a giscere 
In ſull'arena in due pezzi tagliato, 
Non voglio al Mondo pil farmi vedere: 
Morir voglio infamato, e ſvergognato. 
Perd da or t' avverto, e fo ſapere, 
Che 'I tuo caval da me non fia guardato.- 
Il peggio , che ſo far, fo al mio nimico: 
A lettere di ſcatola tel dico - 


LVT.. 

In cotal guiſa il ſuperbo parlava 
E comincia a ferir con tanta fretta, 
Che, ſe Rinaldo punto I aſpettava, 
Era per ſempre fatta la vendetta. 
Ma ratto verſo I poggio fi voltava,. 
E corſe, quant*e un tratto di ſaetta. 
Ivi diſmonta, e vi lega Bajardo, 
E torna indietro a ſalti, come il pardo. 
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LVIL. 

Quando it Pagan lo vede ritornare 
Senza il caval, ch' aveva opinione, 
Che fuſſe quel, che “ aveſſe a ſalvate; 
Lo tenne ben per morto, o per prigione . 
In queſto ecco la gente, che calarc 
Facea dal poggio Ottachier', e Dudone: 
Gli Ungheri, dico, armati in belle ſchierc , 
Con targhe, ed archi, e lance, e con bandicre. 


| LVIII. 

Vengon gridando i Cavalieri arditi, 
Con l' aſta tutti quanti in ſulla reſta. 
Quando gli vide il Re si ben guarniti 
D' armi lucenti , e gli ſpenaacchi in teſta; 
Come gli aveſſe in un ſacco cuciti, 

Cosi ſaltava in alto, e facea feſta. 
Menando ib brando intorno ad ambe mani, 
Facea gran colpi ſopra l vento vani . 


LIX. 

E qual ſuole il lion, ch' abbia veduto 
Lontan di cervi, o d' altre fiere un btanco, 
Dipoi ch' egli ha con la coda battuto 
La terra un pezzo, e l' uno e Valtro fianco, 
A lui parendo già d' eſſer paſciuto, 

Si muove contra lor; nè piu, nè manco, 
Laſciato quel d' Amon, che preſſo gli era, 
Si volſe il Saracino a quella ſchiera. 
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| LE. 
Tutta la gente ſua dietro gli moſſe ; 
Quel popolazzo è ritornate ardito . 
L' una ſchiera con l' altra fi percoſſe 
A tutta briglia in ſul prato fiorito. 
Del romper degli ſcudi e lance groſſe 
Tanto fracaſſo mai non fu ſentito : 
Era bella a vedere, e fiera feſta, 
petto per petto urtar, teſta per teſta. 


LXI. : 

Di corni, e di tambur 1 orrenda voce 
Facea la. Terra e I cielo sbigottire ; 
Ne gli Affrican, ne i noſtri dalla Croce 
Innanzi, o indietro pitt potevan' ire. 
Sol quel Pagan' intrepido e feroce 
Paceva intorno a ſe la folta aprire, 
Mandando buſti e teſte in ſul terreno , 
Come la falce manda or paglia, or fiene 


LXII, 

Era coſa a veder d' alto ſpavento 
I crudel Saracino in quella guerra. 
Come nell' Alpe l' impeto del vento 
Gli abeti, i faggi, i pin batte per terra; 
Cotal a pie colui pien d' ardimento 
Contra gli armati Cavalier ſi ſerra, 
Non gli ſtimando piu, che I orſo i braechi. 
Gia ſono in totta gli Ungheri, e' Valacchi.- 
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LXIII. 

Benchè Ottachier s' adoperaſſe aſſai 
Per fargli rivoltare alla battaglia 3 
Rimedio, o verſo- alcun now vi fu mai: 
Innanzi a lui diventa ognun canaglia . 
Chi getta l' atme, e chi fi ſpoglia i ſai; 
Ma non hanno rimedio, che lor vaglia . 
Non val. difeſa contra Rodamonte :: 
Gia gli ha cacciati. inſin' a mezzo l monte. 


LXIV. 

Ir giovane figliuol di Filip pene 
Per ira, e per vergogna vuol morite: 
E gia di viſta ha perduto Dudone, 
Che in altra parte ſi trova a ferire: 
Rinaldo era ſmontato dell” arcione, 
Siccome ſopra mi. ſentiſte dite , 
Nèe ſi trovava in quel luogo preſente; 
Laonde in fuga è tutta la ſua gente. 


LXV. 

Perd ſi volſe, come diſperato 
Verſo'l: Pagano; e com la lancia in refta' 
Appunto a mezzo il petto l“ ha ſcontrato« 
L' aſta andò im pezzi' fracaſſata e peſta; 
Ed e' fu dal Pagano ſcavalcato , 

E ferito aſpramente nella teſta . 
Nel capo fu dal Saracin ferito; 
E cadde della ſella tramortito. 
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LXVI. 
Nom era indi Dudon molto lontano; 
E ben della caduta ſi fu accorto. 
Quando aſſalir lo vide dal Pagano, 
Senza dubbio pensd,. che fuſſe morto. 
Forte I amava; onde gli parve ſtrano , 
E molto ſdegno ne preſe, e ſconforto z. 
E ſi diliberd, ſenz' altro dire, 
Di vendicarlo , o ver con lui morire «. 


LXVII. 

Giammai non portò lancia il Gioyanetto ,. 
S' io ho ben da Turpino il vero inteſo; 
Ma piaſtra , e maglia , e ſcudo , e bacinetto, 
E la mazza ferrata di gran peſo, 
Con quella corre addofſo al maladetto , 
Portato dal furor, ch' ha dentro acceſo. 
Con le mani alte a lui ſi ſcaglia addoſſo , 
Tenendo quel baſton peſante e groſſo.. 


LXVIII. 

Ad ambe man lo. feriſce con ello- 
Sopta · Pelmetto,. chꝰ era ben de” fini 3 
E la corona gli ruppe, e I cerchiello. 
Non vi laſciò nè perle, nè rubini: 
Ruppe il frontale, e gli ſtordi il cervello; 
Onde convien:,. che ginocchion ſi chini. 
Ma la ſua gente, che intorno gli ſtava, 
Gli. diede ajuto; e ben gli biſognava... 
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LXIX. 

Gridando tutti innanzi al lor Signore, 
Lo copron con gli ſeudi, ch' hanno in braccio; 
Ma Dudon, pien di rabbia e di valore, 
Loro, e gli ſeudi ſpezza, come il ghiaccio. 
Chi reſiſtenzia fa, pit: toſto muore : 
Non biſogna a Dudon dar noja, o impaccio , 
Abbatte, e ſpezza , ed a null'altro bada, 
Che farſi fare a Rodamonte ſtrada. 


LXX. 
II qual s'è pur da terra ſollevato, 
E mena il brando, a cui non val difeſa, 
Ha gia lo ſcudo a Dudone ſpezzato, 
E dell' arme tagliata, quanta ha preſa : 
Dal lato mance tutto diſarmato; 
Ancor che fatto non gli abbia altra offeſa: 
E non avea calato il brando appena , 
Ch' un' altro maggior colpo gli rimenR . 


LXXI, 
Dudon, che vede non poter parare , 
Perocchè il Saracin' ha troppo addoſſo, 
Laſcid la mazza, e corſelo abbracciare. 
Era forte ognun d'eſſi, e grande, e groſſo; 
Onde un gran pezzo fu tra lor da fare. 
Al fine il Saracin da ſe l' ha ſcoſſo, 
E poſto in terra. Rimaſe Dudone, 
Per concluderla toſto , ſuo ptigione. 
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LXXII, 

Come Dio volſe, appunto era arrivate 
Rinaldo, e ſi trovò preſente al fatto; 
E vedendo Dudone incatenato, 
Quaſi pe I gran dolor divenne matto. 
$trigne Frusberta, come diſperato : 
Tutto il ſuo sforzo vuol fare in un tratto; 
Ne ſtima pitt la vita, o la perſona; 
Addoſſo a Rodamonte s' abbandona , 


LXXIII. 

Egli era a pie: che, come avete udito, 
Avea laſciato in ſul monte Bajardo. 
To non ſaprei diſcerner, qual più ardito, 
Qual di lor fuſſe più bravo e gagliardo. 
E perchè il Canto preſente è finito, 
E Rinaldo arrivato tanto tardo, 
Che non può più combatter queſto giorno; 
Doman dird di lui: fate titorno 


Fine del Canto Quaranteſimoteræo. 
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I. 
Ca potria mai pur con parole ſciolte 
Delle piaghe e del ſangue dire a pieno 
Delle genti, che in eſſe ſon ſepolte 
Per man del fiero figlio d' Ulieno, 
E di quelle, che in fuga fi ſon volte? 
Ogni lingua per certo verria meno, 
Se ben fuſſe di ferro, e ſe la voce 
Fuſſe di foco indefeſſa, e veloce « 

II. 

Era sl groſſo il ſangue; che la gente 
Correndo a galla ne portava morta ; 
Com” un' alpeſtro e rapido torrente 
Gli arbori, i ſai, i monti ſpigne, e porta «. 
In mezzo &'l fiero, che ſuperbamente 
Si guarda intorno. con la viſta torta; 

E $buffa, e ſol di queſto irato pare, 
Che non avea piu gente d ammagzare « 
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III. 

E vedendo Rinaldo a ſe venire, 
Sogghigna , perch'e ſolo, e perct'e a piede; 
E perch? a lui non fi degnava d' ire, 
Fermo I aſpetta, a guiſa d' uom, che fiede , 
Ma Rinaldo lo fe di paſſo uſcire, 

E con la man toccar quel, che non crede ; 
Cioè che ſenza paura è colui, 
Ch' odia il nimico, e tien conto di lui. 


IV. '# 

Avea ciaſcun di lor tant' ira accolta$ 
Che del viſo han mutata la figura; 
E la luce degli occhi, in fiamma volta, 
Gli sfavillaya in viſta orrenda e ſcura, 
La gente, ch'era prima intorno folta , 
Da lor 6G diſcoſtava per paura ; 
Criſtian non gia , ma que' di Rodamonte, 
Chi fugge verſo'l mar, chi verſo'l monte. 


V. 

Come ſe fuſſer due Dimoni uſciti 
Dell Abiſſa, e venuti ſopra terra; 
Cosi fuggono ſmorti e sbigottiti z 
Ne guarda alcun, fe'l ſuo caval ſi sferra. 
Ma poi da largo diventati arditi, 
Si voltarno a mirar la fiera guerra, 
Che fanno i Cavalier co* brandi nudi, 


Spezzando usberghi, maglie, piaſtre, e ſcudi . 
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VI, 

Innanzi ognun pien di diſio fi caccia 
Di finir l' empio e diſpietato gioco . 
Si colſono alla prima nella faccia , 
Ambedue in un tempo, ed in un loco. 
Or par ehe ' ciel s' inſiammi, e fi disfaccia, 
E che quegli elmi ſian fatti di foco. 
Van le barbute in pezzi, come vetto: 
Tornd ben dieci paſſi ognun' addietro. 


VII. 

Ma l' uno e Valtro degli elmi è si fino, 
Che non I offende taglio, nè pereoſa. 
Quel di Rinaldo fu gia di Mambrino , 
Ch' avea due dita e più la piaſtra groſſa; 
E quel, ch' avea in capo il Saracino, 

Fu per incanto fatto in quella foſſa, 
Ove naſcon le pietre del diamante, 
Nembrotte il fece far, quello arrogante. 


VIII. 

Sopra gli elmi ſpezzarno le barbute 
Al primo celpo; si fu diſperato; 
E le ſpade al ſecondo ricadute , 
Hanno gia l' un' e Paltro diſarmato. 
Le groſſe piaſtre, e le maglie minute, 
Cadendo, hanno coperto tutto prato; 
Onde era il corpo in molte parti nudo; 
Ne v' è chi abbia piu pezzo di ſcudo, 
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IX. 

Rinaldo, a cui finirla toſto aggrada, 
Mena a due mani a traverſo alla teſta; 
E Rodamonte non iſtette a bada , 

Ne di Rinaldo ebbe la man men preſta. 
Cosi incontroſſi l' una e I altra ſpada; 
Che non s' udi giammai tanta tempeſta. 
Chi non potè veder, ma ſent! il ſuono, 
Giurato aria, che fuſſe ſtato un tuono , 


h X. 

II fiero Rodamonte, che ſoleva 
M:ndare al primo colpo ognuno all erba, 
Ed or'e con Rinaldo, che rendeva 
Agreſto buono a lui per uva acerba; 
Non potria dirſi, come il fren rodeva . 
Beſtemmia Iddio quell' anima ſuperba : 
Dio non fara, diceva (e' denti ſerra) 
Ch' io non ti ponga in quattro pezzi in terra, 


XI. 
Mentre che cos} parla l' arrabbiato, 
Tira a due mani un gran colpo a traverſo. 


Rinaldo anch' egli in quel tempo ha menato; 


Ne crediate, ch'egli abbia il tempo perſo. 
Sopra lo ſcudo, ch' era lor reſtato, 

Calan le ſpade, e I han tutto diſperſo; 

E poichè ſon rimaſi ſenza ſcudi , 


Si danno ſopra i corpi mezzi nudi; 
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XII. 
perchè l' altro non vuol, che P un fi parta, 
Neè che Vavanzi un punto di vantaggio. 
Come I arme, ch'egli han, fuſſe di carta, 
O di fronde di quercia, d'olmo, o faggio; 
Cosi per I aria ſi vedeva ſparta 


Volare, e poi cader, qual ſuol di Maggio 


La doloroſa e orrida tempeſta 
Sfrondar gli arbori e I erbe alla foreſta. 


XIII. 

Stava la gente diſcoſto a mi tate, 
Com' io vi diſſi, queſta coſa oſcura; 
Ne fa ad alcun di lor vantaggio dare; 
Si ben fi contrappeſa la miſura . 
In queſto, ſopra I monte gente pare 
Che ſia comparſa, e cali alla pianura, 
Con tanti corni, e tamburini , e trombe z 
Che par che I cielo e' mar tutto rimbombe. 


XIV. 

Mai non ſi vide la più bella gente 
Di queſta, che di nuovo cala al piano, 
D' arme, e di ſopravveſte rilucente, 
Con eimier' alti, e con le lance in mano. 
Se di ſaper, chi elle, voglia  ſente 
Alcun di voi; queſt era Carlo Mano, 
Il magno, e glorioſo Imperadore , 
Che de' Criſtian menava ſeco il fiore , 
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XV, 

Pit di ſettantamila Cavalieri : 
Che colto aveva il fior d' ogni paeſe; 
Si ben guarniti, e pratichi guerrieri, 
Che vaglion per offeſe, e per difeſe . 
Innanzi a tutti it Marcheſe Ulivieri, 
E ſeco a coppia il poſſente Daneſe, 
E della Corte tutto '] conciſtoro, 
Con le bandiere azzurre, e gigli d' oro. 


XVI. 

Colui , che Mondo reputa una ciancia , 
Rinaldo domandd di quella gente; 
E come inteſe, ch' era il Re di Francia, 
Fece un gran ſalto in aria incontanente, 
Con fronte allegra, e una e V altra guancia; 
Perche tutti color ſtima niente : 
E ſenz' altra licenzia, n& commiato 
Tor da Rinaldo, ver' lor s' è drizzato. 


XVII. 

Di corſo andava il Saracin gagliardo, 
Si che Rinaldo nol potea ſeguire : 
Faceva ſalti aſſai maggior, ch' un pardo; 
E già è giunto, e comincia a ferite: 

E ſe non era il giorno tanto tardo, 
Facea de' fatti ſuoi molto pit: dire; 
Ma la luce, che ſparve, e feſſi oſcura, 
Poſe ſilenzio alla battaglia dura. 


Pur vi 
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XVIII. 

Pur vi rimaſe ferito il Daneſe 
Nel braccio manco, ed anche nel gallone ; 
Ed Ulivieri aſſai ben ſi difeſe; 
Benche perdè lo ſcudo del grifone, 
E ſpezzato gli fu tutto l' atneſe. 
Grande tra gli altri fu I uceiſione; 
E fi fece da' noſtti, e da' Pagani, 
Da ogni parte un gran menar di mani. 


XIX. 

L' aver” aſcoſo il Sole i chiari rai, 
Diviſe la battaglia cominciata . 
Maravigliar mi fa ben più, ch' aſſai 
Quel Saracin, che tutta la giornata 
Ha combattuto, ſenza poſar mai; 

E dipoi,. che la zuffa fu ceſſata, 
Cercando va per tutto il monte e I piano, 
Per trovate il Signor di Mont' Albano. 


XX. 

Faſſi menar' avanti ogni prigione: 
Che n' avea molti; e lor parla, ed accenna , 
Che debbian dirgli oy” & il figliuol d' Amone z 
E da lor della corda ad una antenna : 
Tal ch'un per tema, © per altra cagione, 
Diſſe, ch' er' ito alla ſelva d' Ardenna . 
E gia non eran le parole vere: 
Che nol ſapea, nè lo potea ſapere , 
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XXI. | 

11 Principe Rinaldo era tornats 
Per rimontar ſopra ' ſuo buon deftriero . 
Il Saracin, poi ch' ebbe cid ſpiato , 
Della ſua gente non ha pin penſiero: 
Sopra I caval di Dudone & montato, 
Che, come lui, fu ſmiſurato e fiero, 
Sopra vi ſalta il forte Saracino , 
E verſo Ardenna fi mette in cammino. 


XXII. 

Un' aſta verde, groſſa, e ſmiſurata 
Fuor della nave ſi fece portare: 
E non laſcia venir Valtra giornata; 
Ma quella notte ſteſſa volſe andare , 
La gente ſua, che reſta abbandonata, 
Non ſapendo pil qui vi che fi fare, 
Smarrita tutta , e piena di ſpavento , 
Si meſſe in mate, e did le vele al vento. 


XXIII. 

Tutti i prigioni, e tutte le bagaglie 
Alle navi portavan con gran fretta. 
Dudon fra* primi ſopra ad una ſaglie, 
Menato dalla gente maladetta. 

Chi non fu preſto a ſtaccar le tanaglie, 
Io dico a ſciorre il cavo, ebbe la ſtretta; 
Perche Rinaldo a caval riſalito, 

Addoffo loro è giunto ſopra I lito. 


CANTO MIV. 243 


XXIV, : 
Del Re di Sarza andava domandando 
Per ogni parte, al lume della Luna: 
A nome lo domanda, e va gridando, 
Quanto pil alto pud, per l' ombra bruna; 
E verſo la marina riguardando, 
Vede la gente, che la roba aduna. 
Si ſtudia quanto può quella genia 
Di porla in nave, ed ire in Barberia. 


XXV. 

Rinaldo da tra lor, ſenza -penſare ! 
Che ben conobbe, ch' eran Saraeini. 
Quivi fu bel Frusberta adoperare : 
Fuggono in volta rotta i can maſtini. 
Chi nelle navi, e chi ſalta nel mare: 
L' un non aſpetta, che l' altro fi chini 
A pigliar coſa, che gli ſia caduta; 

Ma fol, fuggendo quanto può, s' ajuta. 


XXVI. | 
Gli altri, ch' a terra avean volto il timone, 

Via ſe n' andaro abbandonando il lito; 

E ſeco preſo ne menar' Dudone: 

Che ſe Rinaldo I aveſſe ſentito, 

Non era ai cafi lor redenzione: 

Infin'a mezzo il mar l' arla ſeguito. 

A queſta coſa punto non penſava; 

B fol cercando Roda monte andava. 
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XXVII. 

Fra gli altri un Saraeino ſpaven tato 
Inginocchione innanzi a lui fi poſe : 
Sendo di Rodamonte domandato , 
Quel, ch' era vero, al Principe riſpoſe 
Come alla ſelva Ardenna era paſſato , 
Tutto ſoletto per le piagge ombroſe ; 
Perchè fu detto a lui, ch' a quel cammino 
Rinaldo andava al fonte di Merlino . 


XXVIII. 
Il fonte di Merlino era in quel boſco, 
(Sapete, ch' altra volta ne parlai) 
Ch' era agli amanti velenoſo toſco: 
Cl ivi bevendo, non amavan mai: 
E preſſo a quel nel luogo ombroſo e foſco 
Paſſa va un' acqua, ch' è migliore aſſai; 
Miglior di viſta, e d' effetto peggiore : 
Che chi ne bee ſi conſuma d' amore. 
XXIX. 
Quando Rinaldo inteſe, che a quel loco 
Andava Redamonte per cercarlo; 
Di queſte genti ſue fi cura poco, 
E più toſto parti, ch' io non ne parlo. 
II cor gli sfavillava, come il foco, 
Di gran diſio, ch' aveva, di trovarlo. 
Cosi trottando, piglia la ſua via 
Lnngo il mar, per Ponente tuttavia. 
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XXX. 

E d' Ulieno il figlio ſimilmente, 
Per giugnere in Ardenna il caval caceia; 
E fra ſe ſteſſo ragiona ſovente, , 
Dicendo: Aveſs' io pur tanta bonaccia 
Di trovar quel guerrier, ch'e si valente, 
E che Pammazzi, ovver, che mio lo faccia ; 
Che ſe P uccido, non ho pari in Terra; 
E ſe V ho meco, a Dio vo mover guerra , 


XXXI. 

Io non crederd mai, che Conte Orlando 
Di coſtui abbia la meta valote: 
Provato I ho con la lancia, e col brando: 
So che di lui non è guerrier migliore. 
O Re Agramante, a Dio ti raccomando: 
Se paſſi in Francia a guadagnar'onore ,. 
Eſſendot' io, come ſarò, lontano, 
Temo, che ' tuo diſegno ſari vano. 


XXXII. 

Quanto diceva il vero il Re Sobri no! 
Sempre creder fi debbe a chi ha provato. 
Or, s'egli è tale Orlando Paladino, 

Come coſtui, che meco a fronte è ſtato; 
Triſto Agramante, ed ogni Saracino, 

Che fia di qua dal mar con lui portato. 

Io, che pigliarli tutti avea baldanza , 

D' un ſolo ho avuto aſſai pit, che baſtanza » 


— 
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XXXIII. 

Cos] parlando andava I Affricano; 
E non ſapendo punto quel viaggio, 
Sul far del giorno ſi ſcontrò nel piano 
Con un guerrier, ch'a paſſo lento e ſaggio 
Vien verſo lui, e con ſembiante umano. 
Domanda Rodamonte in ſuo linguaggio, 
Quanto indi fuſſe alla ſelva d' Ardenna; 
E perchè meglio intenda, anche l' accenna. 


XXXIV. 

Riſpoſe al Re di Sarza il Cavaliero ; 
Jo non ti ſo parlar di quel cammino; 
Peroeche, come te, ſon foreſtiero , 

E vo piagnendo miſero tapino, 
Senza guardar n+ ſtrada, nè ſentiero, 
Ma dove mi conduce il mio deſtino, 
Alla miſeria, alla morte, al dolore, 
Per contentar quel disleal d' Amore. 


XXXV. 

Chi conoſeenza aver di coſtui vuole, 
Di queſto nuovo Cavaliero ſtrano, 
E Ferraù, quel, che. d' Amor fi duole. 
Quel, di cui detto © gia, forte Pagano; 
Che fatto peregrino all' ombta e l Sole, 
Era nel Regno del Re Carlo Mano 
Venuto aſcoſamente e traveſtita 
A cercar quella, onde il core ha ferits. 


* 
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XXXVI. 

Amava anch' egli Angelica la bella , 
Cem' udiſte nel libro antecedente ; 
E non potendo aver di lei novella, 
Benchè cercando n' andaſſe ſovente 
Ora in queſta provincia, ed ora in quella; 
Si conſumava doloroſamente, 
E giorno e notte mai non avea bene , 
Sempte languendo, e ſoſpirando in pene. 


X XXVII. 

Or, come udite, ne venla ſoletto, 
E ſcontrd Rodamonte alla campagna . 
Stetter' inſieme alquanto con diletto z 
E dolcemente ognun d' amor ſi lagna « 
Cosi parlando, non ſo come detto 
Venne a quel Ferraù, ch' era di Spagna , 
E che pur'or veniva di Granata , 
Ove una donna avea gran tempo amata; 


XXXVIII. 

E come ſi chiamava Doralice, 
Ed era figlia del Re Stordilauo 
Non più parole, Rodamonte dice: 
Piglia del campo toſto, e metti mano. 
Chi t'ha condotto, miſero infelice , 
A morir* oggi in queſto modo ſtrano? 
Io non vo' comportare, e non patrei, 
Ch' altri, ch'io, mai nel Mondo ami colei. 
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XXXIX. 

Riſpoſe Ferrau: Sendo tu grande, 
L' eſſer ſtizzoſo aſſai ti diſconviene : 
Ma per non rifiutar le tue domande, 
Tra noi la partiremo o male, o bene; 
E forſe ti farò guſtar vivande, 

Che d' altro, che di ſpezie ſaran piene. 
Amai colei, dipoi la laſciai ſtare; 
Or per diſpetto tuo la voglio amare. 


XL. 

Con tai parole, e con dell' altre aſſal 
Si ſono orribilmente disfidati : 
Ne l' uno all' altro ſtanno a dir, che fai; 
Ma f fon con le lance giz voltati-.': -- 
Il più crudele ſcontro non fu mai: 
Si ſono i due cava co* petti urtati : 
A terra andar' co' Cavalieri addoſſo; 
E cadde l' un de' due quaſi in un foſſo. 


XLI. 

Eran le lance fuor d' ogni miſura , 
E rupperſi ambedue preſſo alla reſta: 
D' eſſer primo a levarſi ognun proccura , 
Per tornar con le ſpade all' altra feſta . 
Or ſi comincia la battaglia dura, 

E di più ſpeſñ colpi la tempeſta ; 
Di lame rotte, e di piaſtre il flagelto, 
Ghe dir non ſi potrebbe anche a vedello. 


7 
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XLII. 

Era ſenza intervallo il lor ferire: 
Mentre che I un promette, l' altro dona; 
E ben lontan fi fa il fracaſſo udire: 
Che il paeſe per tutto ne riſuona, 
To non ſaprei perfettamente dire 
Qual ſia pitt ardita, e più franca perſona : 
Son' ambedue di tal forza e valore , 
Ch'al Mondo un'altro par non è maggiore. 


XLII. 

L' un' e Valtro era d' ira aceeſo e caldo, 
E però combattea con molto orgoglio; 
L' uno e Valtro alla morte, al vincer ſaldo. 
Ma dirvi adefſo piit di lor non voglio: 
Che parlar mi biſogna di Rinaldo, 
Ben tornerò dipoi, ſiccome ſoglio; 
E di queſte due Alme pellegtine 
Dirò qual fuſſe della guerra il fine. 


XLIV. 

Solo andava Rinaldo lungo il lito, 
Verſo la ſelva Ardenna, accanto al mare, 
La, dove penſa, che I Pagan ſia gito ; 
Ma penſa mal: che nol pote trovare ; 
Perchè il dritto viaggio avea ſmarrito, 
Ed ebbe poi con Ferraù da fare: 
Laonde cavalcando, innanzi paſla , 

Ed a ſe dictro Rodamonte laſſa . 


Ls 
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XLV. 

Giunto che fu nella più cieca e muta 
Selva, fi volge al fonte di Merlino : 
Al fonte, che d' amore il petto muta , 
Tenea dirittamente il ſuo cammino. 
Ma nuova e ſtrana coſa, ch' ha veduta, 
Fermar lo fe: ch' al ſonte era vicino 
Nel boſco un praticello, e pien di fioti 
Vermigli, e bianchi, e di mille colori; 


XLVI. 
A cui nel mezzo nudo un giovanetto, 
Cantando, ſollazzava, e facca feſta: 


Tre donne intorno a lui fanno un balletto, 


Tutte tre nude anch' eſſe, e ſenza veſta. 
Ha quel fanciullo un dilicato aſpetto: 
Negli occhi & bruno, e biondo nella teſta: 
Le piume della barba appunto ha meſſe: 

Chi si, chi no direbbe, che I aveſſe. 


XLVII. | 

Di roſe, e di viole, e d' ogni fiore 
Avevan tutti caneſtretti in mano. 
Cosi ſtando in dolcezza, ed in amore, 
Sopraggiunſe il Signor di Mont' Albano 
Gridando tutti: Or' ecco il traditore, 
Come l' ebber veduto, ecco il villano: 
Ecco il diſpregiator d' ogni diletto, 
Ch'è pur giunto nel laccio a ſuo diſpetto. 
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| XLVIII. 
Con que' caneſtri, al ſin delle parole, 
Tutti a Rinaldo s' avventaro addoſſo. 
Chi getta roſe, chi getta viole, 
Chi queſto, e chi quel fiore, or giallo, or roſſo. 
Ogni percoſſa inſin* al cor gli duole, 
E le midolle trova in ciaſcun' oſſo. 
Tutto in un tratto, e non a poco a poco, 
Gl incende il corpo di cocente foco , 


IL, 

Il giovanetto , dipoi cl' ebbe tratto 
Tutti i fior, ch' egli avea nel caneſtrino ; 
Con un mazzo di gigli, ch'avea fatto, 
Lo feri ſopra Velmo di Mambrino. 

Fu dal colpo Rinaldo in terra tratto , 

E ſi diſteſe come un fanciullino. 

Caduto, il giovanetto giù fi china, 

E lo piglia pe” piedi, e lo ſtraſcina . 
L. 

Le donne, ognuna una ghirlanda aveva 
Di roſe, qual vermiglia, e, qual' è bianca. 
Veduto queſto, ognuna ſe la leva: 

Or ſopra 'I petto il batte, or ſopra Vanca: 
E benche il Cavalier mercè Chiedeva 
Tanto il batterno, che ciaſcuna & ſtanca. 
Dal Sol levato inſino al mezzo giorno 
Intorno al prato Rinaldo fruſtorno. 
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LI. 

Ne groſſo usbergo, ne piaſtra ferrata 
Contra quelle percoſſe fe difefa ; 
Anzi tutta la carne avea piagata 
Di ſotto all' arme, e di tal foco acceſa ;z 
Che nelP Inferno ogni anima dannata 
& da doglia minore, e pena offeſa . 
Condotto era Rinaldo a si mal porto; 
Che di tema e dolor quaſi era morto. 


LII. 
Non ſa , s' uomini, o Dei fi ſian coſtoro : 
Ne prego, nè difeſa a lui più vale; 
E cosi ſtando, vide a tutti loro 
Appunto in fulle ſpalle creſcer l' ale, 
Le quali eran vermiglie, e bianche, e d' oro: 
In ogni peuna un' occhio è naturale, 
Non come di pavone, o d' altro uccello, 
Ma di donzella, graziofo e bello. 


LIII. 
E poco flati, ſi levaro a volo: 
L' un dopo l' altro, verſo il ciel ſaliva. 
Reſto Rinaldo fopra I erba ſolo, 
E piagner forte d' intorno s' udiva ; 
Perchè nel cor ſentia si grave duolo, 


Che poco men, che di vita nol priva; 


E tanta angoſcia finalmente il preſe, 
Che, come morto, quivi ſi diſteſe. 
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LIV. 

Mentre che tra que' fior cosi giacea, 
E di morire al tutto quivi ſtima ; 
Una donna a lui venne, anzi una Dea, 
Bella, che nol diria proſa , nè rima; 
E diſſe: Io ſon chiamata Paſitea, 
Delle tre una, che t' offeſi prima, 
D' amor compagna, anzi pur ſervitrice, 
Com' hai provato, mifero infelice. 


LY. 

Era quel giovanetto il Dio d' Amore, 
Che ti traſſe d' arcion, come nimieo. 
Se vuoi contender ſeco, hai preſo errote: 
Che nel tempo moderno , e nell' antico 
Non fi trova contraſto a quel Signore. 
Or fa, che noti ben quel, ch' io ti dico, 
Se vuoi, che I grave tuo martirio allenti; 
Ne ſperar vita, o ſalute altrimenti. 


„ 

Amore ha nel ſuo Regno uno ſtatuto, 
Che ciaſcun, che non ama, eſſendo amato, 
Egli ama poi, ne gli è I amor ereduto, 
Acciocche provi il mal, ch' agli altri da dato. 
Ne queſto caſo, ch' or t'è intervenuto, 

Nè tutto il mal del Mondo congregato, 
Con eſſo ha contrappeſo, o ſomiglianza: 
Quel diſpiacere ogui martire avanza, 
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LVII. 

Il non eſſere amato, ed altri amate, 
Avanza ogni martire , ogni diſpetto. 
Or queſta legge a te convien provare, 
Per fuggir l' ira di quel giovanetto: 

E perch' intenda, e' ti biſogna andare 
Un poco innanzi per queſto boſchetto, 
Inſin che trovi ſopr' un' acqua viva, 
Un'alto pino, ed una verde uliva . 


LVIII. 

La dilettoſa fonte indi declina 
Giù pe? fioretti, e per Ierba novella. 
Nell acqua troverai la medicina 
A quell aſpro dolor, che ti flagella. 
Cosi parld la Donna pellegrina, 
E via volò per VParia, ſciolta e ſnella : 
Salendo ſempre in ſu, del cielo acquiſtaz 
Onde a Rinaldo ufcl toſto di viſta, 


LIX. 

II qual d olente non ſapea che fate. 
E pien di di ſpiacere, e di paura ; 
Ne ſi può fra ſe ſteſſo immaginare, 
Che coſa queſta ſia fuor di natura: 
Che vede gente per Varia volare, 
Contra cui non val forza, ne armadura : 
Da gente nuda & vinto il ſuo valore 

Con gigli e roſe; e queſto &'l ſuo dolore. 


CANTO XLIV. 23 


LX. | 
Con gran fatica leva il Paladino 
Il corpo, dove ſtanco l' avea meſlo ; 
E con gran pena fi poſe in cammino, 


- 


? 


Cercando intorno il boſco ombroſo e ſpeſſo: 


E trovò verſo'] fiume V alto pino, 

E Yarbor dell' uliva, che gli & preſſo. 
Dalla radice ſtilla un' acqua chiara , 

Al guſto dolce, al cor malvagia e amara; 


LXI. | 

Perche d' amore amaro il core accende 
Chi d' eſſa guſta I'acqua diſpietata. 
Dal Profeta Merlin, come s' intende, 
Preſſo a queſta un' altr* acqua fu incantata , 
Che fa laſciar cid, che da lei ſi prende 3 
Com' io vi raccontai quella giornata , 
Che il liquor bevve Angelica, e Rinaldo, 
Onde a lui venne freddo , a quella caldo. 


LXII. 

In queſto tempo non ſi ricordava 
Pitt il Cavalier di quel, ch' era paſſato; 
Ma come appunto al bel ſiume arrivava, 
Eſſendo pien di doglia e travagliato; 
Che il batter dianzi gran pena gli dava; 
Sopra la verde ripa s'è chinato; 
E la ſete non gia, che lo ſtruggeva, 


Ma la ſtracchezza e I duol con I acqua leva. 


LXIII. 

Bevuto avendo, e levando la faccia, 
Tolta dal corpo fi ſente ogni doglia 3 
Benchè perd la ſete via non caccia , 

Ma pit bevendo, pil di bere ha voglia . 
Iddio ringrazia, giugnendo le braccia , 
Che di tanto dolor si toſto il ſpoglia ; 
Poi gli vien nella mente a poco a poco, 
Che ſtato un' altra volta era in quel loco, 


LXIV. 

Quando, dormendo in ſull' erba fiorita, 
Angelica il deſtd con gigli e roſe; 
E ricerdoſſi, che I avea fuggita : 
Di che gran penitenza il cor gli roſe ; 
Ed avendo d' amor I Alma ferita , 
Va rimembrando tutte quelle coſe ; 
E la vorrebbe aver: che non ſaria 
Or di si pazza e ſiera fantaſia. 


LXV. 

Riprende la ſua ſtolta erudeltate, 
E Yingurie , ch' ha fatte a quella Dama: 
A mente tutte l' ha, quante n' ha uſate; 
E sè crudele e diſpietato chiama. 
L' aveva in odio poche ore paſſate: 
Or molto pit, che ſe medeſmo, Fama; 
E tanta voglia n' ha nel core accolta, 
Che vuol tornare in India un' altra volta. 


EANTO XLIV. 257 


LEVT... 

Solamente a veder la Donna bella 
Un' altra volta in India vuol tornare . 
Piglia Bajardo, per montare in ſella, 
Che poco lungi lo ſtava aſpettare; 
E cavalcando incontra una donzella, 
La quale ancor non pud raffigurare, 
Perch' era dentro al boſco aſſai lontana , 
Oltre a quel ſiume, allato alla fontana. 


LXVII. 

Volte ha le chiome verſo il lato mauco, 
E la cima increſpata, e ſparſa al vento, 
Sopra ad un palafren crinuto e bianco , 
Che tutto d' or brunito ha il fornimento. 
Un Cavalier le ſtava armato al flanco, 
Che in ſembianza parea pien d' ardiments : 
Ha per cimiero un Mongibello in teſta, 

E nello ſcudo, e nella ſoprayveſta . 


LXVIII. 

Dico, che il Cavalier' ha per cimicrs 
Una montagna , che gettava fuoco: t 
Lo ſcudo, e la coperta de! deſtriere 
La medeſima inſegna nel ſuo loco, 

Or, Signor' grazioſi, egli è meſtiero, 
Ch'io abbandoni queſta parte un poco; 

E per dare alla ſomma i membri ſui, 
Torni a Matrfiſa , ch' è dietro a colu. 
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LXIX. 

Non I abbandona la Donzella altiera, _ 
Ma giorno e notte, ſenza fin lo caccia; 
Ne monte alpeſtro, ne groſſa riviera, 

Ns ſelva, o ſtagno le rompe la traccia . 
Va il caval, ch' egli ha ſotto, di maniera, 
Che par ben, che di lei beſfe ſi faccia: 
Quel buon caval , che fu di Sacripante, 
Come folgore a lei fugge d' avante. 


: LXX. 

Quindici giorni gia I avea ſeguito; 
Ne d' altro, che di fronde , era paſciuta. 
Quel ladroncel malizioſo e ſcalttito, 
Con altro, che con fronde, ben s' ajuta; 
Perch' era tanto preſto, impronto, ardito , 
Ch' entra in ogni taverna , ch'ha veduta ; 
E com' aveva ben mangiato, il ghiotto 
Con le calcagna pagava lo ſcotto. 


LXXI. 

E benchè gli oſti, e tutte quelle genti, 
Dietro gli fian con orci, e con pignatte; 
E' ſe n' andava ſtropicciando i denti, 
Prima lor cento fiche avendo fatte. 

Non avea dietro mai manco di venti 
Perſone, che gridavan come watte. 
L' impiccato qualcun talvolta aſpetta; 
Poi fugge, e via gli porta la berretta. 
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LXXII. 

L'altiera Donna pur lo ſeguitava, 
Quando più lungi, e quando più d' appreſſo. 
Al ladro, al ladro dietro gli gridava; 
Ed ognun riſponde va: Egli è ben d' eſſo. 
Ognuno al Ciel di lui ſi lamentava; 
O gnun, rubando, ſottoſopra ha meſſo; 
E minacciando pur lo van col dito. 
Ma non pil, perchè il Canto è qui finito. 


Fine del Canto Quarantefimoguarto. 
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CANTO XVI. 


ebe di queſia noſira Edizione @ il 
CANT O XLV. 


I. 
0 Gni peccato è brutto, e d' odio degno, 
Maſlimamente contra al ben comune; | 
Ma certa differenzia, e certo ſegno 
Fa, ch' un merta il baſton, Valtro la fune. 
Gli error, che ci fa far l' ira e lo ſdegno, 
Hanno (a parlar cosi) pit dell' immune, 
E quelli, e gli altri, che la forza, pare, 
Pitt che la volonta, ci faccia fare. 


II. 

Però le ſante leggi in ogni coſa 
Diſcrete, in queſte eſtremamente ſono: 
Che furto alla perſona biſugnoſa, 
Per non morir di fame, fanno buono; 
Ma quando vien da natura vizioſa, 
Non è coſa, che merti men perdono : 
Perd con altrettanta diſerezione 
Se gli da con la morte punizione, 
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III. 
Duole ogni ingiuria all' uom; pur fi ſopporta, 

Al mio giudicio, con piu pazienzia, 
Che non fa queſta, ch' oltra'l danno, porta 
Vergogna, e ci riprende d' imprudenzia. 
Par che ſia la perſona mal“ accorta, 
E ch' abbia avuto al ſuo poca avvertenzia; 
E la diſgrazia di chi è perdente, 

Pi muove a riſo, cla pietà, la gente. 


IV. 

Ed un certo proverbio cosl fatto, 
Dice, che ' danno toglie anche il cervello; 
E che chi & rubato, come matto, 
Ne va dando la colpa 3 queſto e quello. 
Colui, che ruba, pecca ſolo un tratto; 
Ma s'io aveſſi preſo quel Brunello, 
So che degli error ſuoi data gli arei 
La pena, e degli altrui, e poi de' miei. 


V. 

Quegli oſti, e cuochi, e quell' altre perſone, 
Che gli correvano a quel modo drieto, 
Mi par'aveſſer piu che gran ragione; 
Ma il triſto ruba, e calcagna, e ſta cheto. 
Aveva il corno di quel di Milone, 
E 1a ſpada, ch'avea quel gran ſegreto, 
Che lavorata fu da Fallerina : 
Cosi ſi ticca per ogni cucina, 
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VI. 
Bevuto ch' ha, la tazza in ſen ſi caccia, 
E pargli appunto aver pagato “' oſte, 
Con dir, quando ya via: Buon pro vi faccia. 
da pur Marfiſa gli & ſempre alle coſte , 
E d'impiccarlo ſempre lo minaccia : 
Ma quel mal topolin non tien le poſte: 
Laſciandola appreſſar, va lento lento, 
Dipoi la pianta, e fugge com' un vento. 


VII. 

Quindici giorni gia dietro gli è ita, 
sempre correndo quella Donna acerba; 
Ed era eſtremamente indebolita, 
perchè di fronde fi paſceva, e d' exba: 
Ma la voglia d' averlo, ch'è infinita, 
E Peſſer tanto ſdegnoſa e ſuperba , | 
Fa, ch' ella il ſegue, e*nvan: che non s' avvede , 
Che i! ladro era a cavallo, ed ella a piede. 


| VIII. 

Perche al caval di lei mancò la lena, 
E cadde morto la ſeſta giornata : 
Poi le calcagna a queſto modo mena , / 
Cosi com' era dell' usbergo armata; 
Che mai non uſel veltra di catena, 
Ne mai ſaetta d' arco fu mandata, 
Ne falcon mai dal cielo ſceſe in valle, 


Che non reſtaſſe a lei dietro alle ſpalle . 


| IX. 

Per la lunga fatica e debolezza, 
L*armadura, ch' ha in doſſo, affai le peſa; 
Onde la ſpoglia con molta alterezza : 

Non teme, che Brunel faccia difeſa . 
poi ch' ebbe poſta giu quella gravezza, 
Si ratta ſe n' andava, e si diſteſa; 
Che quella in corſo lodata Camilla 
Fatica arcbbe avuto di ſeguilla. 


X. 

Fu pit volte 2 Brunel tanto vicina, 
Che in ſulla groppa la credette avere; 
Ma il traditor* a correr' indovina , 
Spronando quel cavallo a più potere. 
Dietro gli andava la forte Regina; 
Ma nuova coſa, che ſi fe vedere, 

La diſturbò: che lo ſeguiva forte, 
E ſeguito I aria ſin' alla morte. 


' XI. | 
Scontrd , mentre più corre, una donzella, 
Che verſo lei venendo andava piano: 
Di bianco era veſtita, e molto bella , 
E ſeco un Cavalier, che ha per mano. 
Di lor vi conterò poi la novella : 
Or biſogna, ch io torni all' Aﬀeicano, 
Che fuggendo per monte, e piano, e valle, 
Sempre Marfiſa aver crede alle ſpalle. 
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XII. 

Ella rimaſe, ed ebbe grande affanno, 
Come dipoi ſentirete contare 
Benchè la briga ſua fu ſenza danno. 
Ma quel Brunel, che non vuol' aſpettare ' 
Fuggendo ſe ne va col ſuo maPanno: 
E per finir Viſtoria, è giunto al mate; 
E trovato un navilio in punto al lito, 
In poco tempo a Biſerta n'è ito. 


XIII. 

A cui dentro ha rrovato il Re Agramante , 
Che forte era aditato, e 'n gran penſiero: 
Che delle genti, che' avea quivi tante, 
Neſſun ſeco vuol' ir ſenza Ruggiero, 

It qual guardato da quel Negromante 
Si ſta laſsl in quel ſaſſo prigioniero z 
E pur non pud vederſi, ſenza quello 
D' Angelica non mai più udito anello. 


XIV. 

Or giunſe il ladro, e faccendo gran feſta, 
Innanzi al Re fi mette ginocchione, 7 
Tolta pria la berretta dalla teſta ; 

E quel, ch'ha fatto, diceva in calmone. 
La gente ad aſcoltar fu intorno preſta, 
Qual Cavalier, qual degno altro Barone, 
Racconta il ladroncel, ſiccome er' ito 

A tor I anello alla Donna di dito. 
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XV. 

Come di ſotto al Re di Circaſha , 
Non s' accorgendo, levd quel deſtriero; 
E di Marfiſa , ch' ancor lo ſeguia, 

E lo tolſe più volte dal ſentiero 3 

E della ſpada , che con leggiadria , 

E 'I corno tolſe a un' altro Cavaliero; 
Ogni coſa dicea punto per punto, 

Ch' aveva fatto inſin che quivi è giunto. 


| XVI. 

Dipoi ch' al fin del parlar fu venuto, 
Al Re Agramante il corno preſentava , 
Il qual fu incontanente conoſciuto; 
Perocch' Almonte in Africa il portava: 
Poi fi ſapea , ch' Orlando I avea avuto; 
Onde ognun forte ſi maravigliava , 

E fra la gente aſſai ſe ne contende , 
Ma il ladro alla conteſa non attende . 


XVII. 

L' anello ad Agramante poſe in mano; 
L' anel, che tanto gia detto v' è ſtato, 
Che dov' era, ogni incanto facea vano. 
In piedi il Re Agramante s' è levato; 

E per man preſo il Jadruccio Affricano, 
Con le man proprie ſue I ha coronato: 
Di Tingitana il Regno e la Corona 
Con privilegj e gran doti gli dona. 
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| XVIII. 

| queſto Regno all' ultimo Occidente, 
E gente negra vi ſuole abitare. 
Or fatto è caldo ognuno, ardito, ardente 
D' ir di queſto Ruggier l' orme a cetcare. 
Con Agramante va tutta la gente; 
Ne il nuovo Re Brunel volſe reſtare: 
Paſſato il gran deſerto della rena, 
Giunſero un giorno al monte di Carena, 


XIX. 

Un' alto monte ſopra ogni miſura, 
E quaſi con la cima al cielo aſcende. 
Al ſommo è una bella e gran pianura, 
Che quaſi in cento miglia ſi diſtende, 
D' arboti ombtoſa, allegra di verdura. 
Per mezzo a quella un gran fiume diſcende 
Di monte in monte, inſin che cade al piano, 
E fa un porto in ſul mare Oceano. 


XX. 

Allato a queſto fiume è un gran ſaſſo, 
Appunto in mezzo al pian, di ch' ho parlato, 
Quaſi alto un miglio dalla cima al baſſo, 

E d' un muro di vetro circondato. 

Ne da ſalirvi ſu ſi vede il paſſo, 

Perchè tutto d' intorno è dirupato; 

Ma per quel vetro fin, chi vuol mirare, 
Scorge un giardin, che I Paradiſo pare . 
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XXI. 

Era il vago giardin ſopra la cima 
Tutto piantato , e molto ben tenuto. 
Mulabuferzo v' era ſtato prima, 

E non avea queſto ſaſſo veduto: 

Subito (ſiccom'era il vero) ſtima, 

Che per incanto ciò fuſſe avvenuto; 

E che quel Mago Atalante gli aveſſe 
Tolto il veder con fumi, o nebbie ſpeſſe. 


XXII. 

Or I ha Panel d' Angelica ſcoperto , 
Che molta maraviglia a ciaſcun dava . 
Ciaſcuno è fatto gia ſicuro e certo, 

Che quivi è quel Ruggier, che ſi cercava. 
Quando Atalante il furto vide aperto, 
Per quella gente, che lafsit guardava, 
Dolente fuor di modo entta in penſiero 
D' aver perduto il ſuo caro Ruggiero. 


\ XXIII. 

Va il Vecchio intorno, e non ſa che ſi fare: 
Troppo perder Ruggier gli pare ſtrano: 
Piagnendo forte il comincia a pregare, 

Che non iſcenda in alcun modo al piano. 
Agramante laſsu pur ſta a guardare, 

F tutto inſieme il popolo Affricano, 

Lo ſcoglio, che gli uccei fa sbigottire, 


Ne ſenz' ale giammai fi pud ſalire. 
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XXIV, 

Il nuovo Re Brunel di Tingitana, 
Poichè ſalirvi aſſai fi fu provato, 
E la deſtrezza ſua rieſce vana , 
Tanto era liſcio quel ſaſſo incantato; 
Alfin s' aſſiſe in ſulla terra piana; 
E fra ſe ſteſſo avendo aſſai penſato, 
Levoſii, e dilſe: Or non ti dar penſiero, 

Re: ch'io ho il modo da trovar Ruggiero. 


XXV. 

Ma biſogna, che tutti m' ajutiate, 
E ch' ognun d' ubbidirmi ſia contento. 
Cento di voi armati , come ſtate, 
Fate moſtra di fare un torniamento : 
Ed ogni voſtro sforzo e prova fate 
Di deſtrezza, d' ingegno, e d'ardimento , 
Urtandovi l'un Valtro , e non vi caglia, 
Con trombe e corni, a guiſa di battaglia « 


XXVI. 

te: Diceva ognun: Queſta è coſa leggiera; | 
Ma non ſan di colui V intenzione; | | 
Onde partiti accanto alla riviera, 1 
Ognun s' accoglie ſotto al ſuo pennone. 
Fece Agramante prima la ſua ſchiera, 
Dov' è chi Re, chi Duca, e chi Barone, 
Cinquanta Cavalier maſtri di guerra , 
Sopra deſtcier coperti infin'a terra. 
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XXVII. 

Il Re di Garbo, e di Bellamarina, 
Il franco Re d' Arzilla, e quel d' Orano, 
Il giovanetto Re di Goſtantina, 
II Re di Bolga, con quel di Fizzano, 
Urtaro i lor deſtrier con gran rovina 
Contra Agramante con le ſpade in mano. 
Eran cinquanta, e non un pitz, ne meno, 
Ognun di ſommo ardire e forza pieno. 


XXVIII. 

E ' altra ſchiers, che non è minore, 
Si ſcontra in queſts con molto fracaſſo, 
Con trombe, e voci piene di terrore, 
Che par che it Paradiſo venga a baſſo., 
La ſchiera d' Agramante ebde il peggiore 3 
Pereccht al ptimo ſcontro, anzi pur paſo , 
Venti atterrati fur della ſua gente, 
E de' nimici ſette ſolamente. 


XXIX. 

E quaſi, che fu preſa la bandiera, 
Ch' era portata al Re dinanzi poco. 
Era quello armeggiar d' una maniera, 
Che non parea, ſiccome era , da gioco. 
It Re Sobrin ( com' io diſſi) quivi era, 
Ch' ha per cimiero, e per inſegna un foco. 
Ancor che abbia molti anni in ſul gallone , 
Pur per quel campo va com' un lione. 
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XXX. 

11 Re Agramante, a cui moſtra il quartiero 
Lo ſcudo, e ſopravveſta azzutro, e d' oro, 
Sopra il gran Siſifalto ſuo deſtriero 
Si muove furioſo, e da tra loro. 

Mulabuferzo animoſo guerriero 

Re di Fizano, à guiſa urta di toro. 
Coſtui dal Re d' un colpo fu percoſſo, 
E cadde in terra col cavallo addoſſo. 


XXXI. 

Paſſa fra gli altri, e di ferir non reſta: 
Anre per forza il ſerrato ſquadrone: 
Mirabaldo ha colpito in ſulla teſta, 

E tramortito lo leva d' arcione. 

E Re di Bolga, e nella ſopravveſta 

E ſcudo ha l' arme ſua , ch' era un montone 
Ritratto in campo bianco in bel lavoro. . 
Nero è il montone, ed ha le corna d' oro. 


XXXII. 

Cader lo fe la ſpada adamantina: 
11 Re ſeguita avanti, e gli altri tocea: 
Il Re Gualciotto di Bellamarina 
D' un colpo abbatte, e n terra lo trabocca . 
Coſtui nel ſcudo ha una colombina , 
Ch' un ramo verde tien d'uliva in bocca 
Bianca è la colombina, il ſeudo nero; 
E quella ſteſſa inſegna ha per cimiero. 
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XXXII. 

Fa prove il Re ſopr* ogni maraviglia ; 
E benche ſia da molti accompagnato , 
Neſſuno a lui s'agguagtia, e s aſſomiglia 
II Re di Tremifon gli era da lato, 
Che in campo d' oro ha la roſa vermiglia! 
Per dritto nome Alzirdo era chiamato. 
E Folvo era con eſſo Re di Ferſa, 
Che nell“ azzuro ha d' oro una traverſa. 


XXXIV. 

Molti altri ancor, che non euro or contare; 
Ch'a dir gli arei due volte, e non & Maggio. 
Ben ſentirete la raſſegna fare : 
De nomi ed armi loro al gran paſſaggio. 
Convienmi or queſto gioeo fegaitare, 
Dove dette di ſe si fatto ſaggio 
Ul Re Agramante; che paleſe e chiars 
Fe il valor ſuo, fra gli altri unico e raro.. 


XXXV. 

Or' a nuldra, or'a deſtra ſi volta: 
Urta queſto, e quell' altro batte in terra, 
Faccendo col cavallo aprir la folta: 
Pe I braccio Yun, nell' elmo I' altro afferra; 
E la ſua compagnia tutta raccolta , 
A lui ſol laſeia far tutta la guerra. 
Per moſtrar la ſua forza, e la ſwarte, 
Aveva tutti i ſuoi tratti da parte. 


CANTO XIV. 273 


XXXVI. 

II Re d' Arzilla preſe nel eimiero, 
E per forza lo tolſe dell' areione; 
Ne Re, nè Duca più, nè Cavaliero 
Alla mirabil ſua virtù s* oppone. 
Stava a veder ſopra 'l ſaſſo Ruggiero 
Queſto bel gioco, allato al ſuo Vecchione : 
Allato a quel Vecchion, che I ha nutrito, 
Guardando ſtava il Giovanetto ardito; 


XXXVII. 

Benchè l' altezza gl' impediva un poco 
La viſta, ed era, a dire il ver, lontano. 
Onde ardea dentro, e non trovava loco: 
Batteva i piedi, e l' una e l' altra mano: 
Tinto avea il viſo di color di foco; 

E prega il Negromante, ancor che invano, 
Che lo laſci ir, per piu chiato vedere, 
E cosi bella viſta piu godere . 


XXXVIII. 

Come il figliuol del generoſo armento, 
Che lungi ſenta dell' arme il romore, 
Non ſa ſtar fermo , e pe I diſio, eh' ha drento, 
Se gli veggon tremar le membra fuore, 
E le mobili orecchie vibra al vento, 
Soffia foco pe l naſo il troppo ardote, 
E la chioma in ſul collo erta ſi leva; 
Cotal aſpetto il Giovanetto aveva 
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XXXIX. 

Deh, diceva Atalante, figliuol mio, 
Quanto & mal gioco quel, che vuoi vedere“ 
Non ti laſciar venir si ſtran diſio, 

Di cotanto dannoſo e van piacere; 
Perocchè il tu' aſcendente & troppo rio; 
E ſe d' Aſtrologia Parti ſon vere, 

Tutto il Ciel ti minaccia , ed io lo ſento, 
Che in guerra ſarai morto a tradimento , 


XL. 
Riſpoſe il Giovanetto: Io credo bene, 
Che il Cielo inchini e sforzi le perſone; 
Ma ſe il futuro pur' eſſer conviene, 
Invan la noftra forza vi s' oppone; 
La qual, s' adeſſo qui chiuſo mi tiene, 
Verrt forſe altro tempo, altra ſtagione, 
Ch'io dard luogo al mio fiero aſcendente, 
Se le parole, e I arte tua non mente. 


XLI. 

Siechè ti prego, che calar mi laſh 
A veder queſta feſta pil vicina , 
O io. mi getterd da queſti ſaſſi, 
Saziando il fato con la mia rovina . 
Quando in que' prati laggiu vedo bath 
Provarſi quella gente pellegrina, 
Da tal diſio mi ſento il cor ferire, 
Che vorrei ſtarvi un' ora, e poi Morire « 
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XLII. 

Vedendo il Vecchio la voglia oftinata 
Del Giovanetto, e che non v*& riparo, 
Verſo una porta occulta e non uſata 
Del giardin' ambedue ſe ne calaro , 
Tenendo per la man tenera amata 
II ſuo Ruggier' il Vecchio Atlante caro: 
E fuor del ſaſſo uſcirno alla fiumana , 
Dov'aſpettava il Re di Tingitana. 


XLIII. 

Quel ladro di Brunel ſulla riviera 
Stava aſpettando, dove il Vecchio ſceſe; 
E come vide il Giovanetto in cera, | 
Che ſia Ruggier, di fatto avviſo preſe. 
Guardando il ſuo bel viſo, e la maniera, 
L'atta perſona, e ! aſpetto corteſe , 
Diſſe fra ſe : Ruggiero & queſto certo : 
Ch' era anche cozzon d' uomini il deferto . 


XLIV. 

E volta intorno il ſuo preſto deſtriero, 
Con lo ſprone accordando ben la briglia ; 
Il qual, com'era mobile e leggiero, 
Faceva ſalti, ch'era maraviglia. 

A cid guardando il giovane Ruggiero, 
Tanto diletto e tanta voglia il piglia 
Di quel gentil caval; che fatto arla , 
Per averlo, ogni ſttaua mercanzia. 


"2& CANTO XUV: 
XLV. 
E prega, volto al ſuo Vecchio maeſtro, 
Che faccia, che colui gliel venda, o doni. 
Or per non vi parer troppo mal deſtro, 
E venir toſto alle concluſioni., 
Benche Atalante aveſſe il core alpeſtro , 
E moſtrafſe con forti , e pil ragioni 
L ſua miſeta ſorte al Giovanetto; 
Giammai diſtorlo non pote in effetto. 


XLVL 
Tanto alle ſue parole orecchie dava, 

Quanto quel prato, ch' ha ſotto le piante ; 

Anzi più di diſio fi conſumava, 

Quanto più parla il vecchio Negromante : ö 
Onde egli al ſuo voler pur ſi piegava; 

E come innanzi veune il Re furfante, 

Gli diſſe, ch' aria caro di ſapere, 

Se quel cayal fi pud per prezzo avere. 


XLVII. 

Il Re, che, piu che l · Diavolo, è ſralttito, 
Vedendo ben procedere il diſegno: 
Non ve ne moſtrerei, quant' è un dito, 
Dicea, ſe voi mi deſte il Mondo in peguo; 
Perocch' un gran paſſaggio è ſtabilito, 
Dov' ogni Cavalier, che ne ſia degno, 
E che gloria diſideri ed onore, 
Ari modo a moſtrare il ſuo valore, 
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XLVIII. ä 
Or'è venuta pur quella ſtagione, 
Che diſtava chi è valoroſo: 
Or ſi pottà vedere il paragone 
Di chi ſtar vuol paleſe, e chi naſcoſo: 
Vedranſi aperti i cor delle perfone, 
Chi ſari vile, e chi ſari animoſo. 
Chi reſter di qua, ſari ſchernito, 
E da fanciu] per via moſtrato a dito. 


IL. 
Perocche it Re Agramante vuol paſſare 
Contra il Re Carlo a torgli la Corona. 
Tutto di vele & git coperto il mate: 
Affrica tutta quanta s' abbandon@.. 
Giunto è quel tempo, che fi pud moſtrare 


Ogni parte, ch' ha l' uomo, e triſta , e buona. 


Chi d' onore, o d' infamia è ſitibondo, 
Farà parlar di ſe per tutto Mondo. 
15 L. £ 

Mentre che ragionava il traforello, 
Ruggier, ch' attentamente I aſcoltava , 
Pit volte avea cambiato il viſo bello: 
Tutto a guifa di ſtella lampeggiava. 
Batter ſi ſente il eor quaſi un martello. 
Il Re pur ragionando ſeguitava: 


Non fi vide giammai, nè in mar, ns in terta, 


Armata tanta gente ad una guerra... 
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LI. 

Trentadue Re ſi ſon già congregati: 
Ognun della ſua gente un Mondo mena . 
Sono inſin' a' fanciugli e' vecchi armati 7 
Ritien le donne la vergogna appena - . 
Però non ſiate voi meco adirati, 

Se non m*avete trovato di vena , 
Queſto cavallo a darvi per teſoro: 
Ch' a peſo nol datei di perle, o d' oro. 


LII. 
Ma ſe credeſſi, gentil Giovanetto , 


Che per deſtrier reſtaſu di venire; 


Infin da ora ti giuro e prometto , 

Che di queſte armi ti vorrei guarnire, 

E darti queſto mio deſttiero eletto : 

Che certamente ſo, che potrai dire, 

Che ' Principe Rinaldo, e Conte Orlando 
Non ha miglior caval, nt miglior brando. 


LIII. 
Il Giovanetto non pots aſpettare , 
Che faceſſe Atalante la riſpoſta . 


Come colui, che mill” anni gli pare, 


D' averſi la bell' arme indoſſo poſta, 

E far per Varia quel caval balzare; 

To vogl' ir (diſſe) nel foco a tua poſta, 
Se quel cavallo, e quell'armi mi dai: 
Ma, ti prego, & toſto quel, che fai . 
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LIV. 

Perch' io vedo laggii. quella brigata 
Adopratſi s} ben, che mi conſumo; 
E parmi ogni minuto una giornata , 
D' eſſer tra quella polvere, e quel fumo: 
Onde la grazia non ſia piu indugiata; 
E non t' offenda, s' io troppo preſumo; 
Perchè mi ſento dentro arder' il core, 
O di morite, o d' acquiſtare onore 


LV. 

11 Re riſpoſe, ſorridendo un poco: 
Laggiù da ſenno non ſi fa quiſtione: 
Tutta la gente, che vedi in quel loco, 
E Affricana, e adora Macone: 

Quello armeggiare & fatto per un gioco , 
E non per farſi alcuna offenſione: 

Di taglio, nè di punta non ſi mena, 
Perch'e vietato ſotto grave pena. 


LYNT>- 

Dammi pure iT cavallo, e I armadura,. 
Dicea Ruggiero, e d' altro non curare : 
Che ti prometto non aver pauta, 

E ſaper, come loro, il gioco fare; 

Ma ſopraggiunta fia la notte ſcura, 

Prima che tu mi vogli contentare . 

Mal I intende colui, che in tempo tiene: 
Che: poco grato. & don, che tardi viene 
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LVII. 

Sentendo queſto il miſero Atalante, 
Ch' era preſente a tutte le parole, 
Beſtemmiava le ſtelle tutte quante, 
Dicendo: Il Cielo, e la Fortuna vuole, 
Che la Fe di Macone e Trivigante 
Perda eoſtui, che de' guerrieri & Sole. 
Per forza a tradimento ucciſo fia: 

E cosi fia, poichè convien che fie . 


LVIII. 
Cosi partava, forte lagrimando, 

Il Negromante, e fece in queſto fine : 
Figliuol mio (diſſe) a Dio ti raccomando; 
Poi ſi naſcoſe in un monte di ſpine. 

Il Giovanetto gia s' è cinto il brando, 

E guarnito di maglie e piaſtre fine; 

E per la briglia il deſtrier' afferrato, 

Sopra d' un leggier ſalto s & gettato. 


LIX. 

11 Mondo non avea pit bel deſtriero: 
Altra volta di lui vi ragguagliai. 
Or ſopra avendo il giovane Ruggiero , 
Più vaga coſa non fi vide mai. 
Chi guardaſſe i! cavallo e 1 Cayaliero , 
Starebbe a dar giudicio in dubbio aſſai, 
Se fuſfer vivi, o fatti col pennello; 
Tanto era Pun'e V altro egregio e bello. 


CANTO XLY. 281 


LX. 

Fra il deſtrier, ch' io dico, Granatino ;. 
Giz ve ne feci la deſcrizione : 
Frontalatte il chiamd quel Saracino , 
Che il perſe, difendendo Galafrone ; 
Ma poi Ruggier lo nominò Frontino , 
Inſin ch* ueciſo fu col ſuo padrone. 
Balzan, sfaceiato, e biondo coda e chiome, 
Avendo altro Signore, ebbe altro nome. 


LXI. 

Quel, che faceſſe con J alto ardimento 
I Giovanetto, a voler dirvi appunto; 

E come sdaragliaſſe it torniamento, 
Toſto che fu in ful campo al baflo giunto x 
A dir, del tempo, eh' ho, non mi contento; 
Onde meglio &, che faccia al Canto punto; 
E nuove coſe avendo, e grandi a dire, 
Con nuova voce ve le faccia udire - 
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I. 

Com, che poſe nome piccol Mondo 
All uomo, ebbe d' ingegno un ricco dono: 
Che dall' eſſer' in fuor, com' egli, tondo , 
Tutte l' altre faccende in eſſo ſono. 
Ha del largo, del lungo, del profondo, 
Del mediocre, del triſto, e del buono: 
Tutte le qualità degli elementi 

Produce, pioggie, e nevi, e nebbie, e venti. 


II. 

Si rannugola ſpeſſo, e raſſerena: 
La terra ſua or si, or no fa frutto; 
Perch' ell” + dove graſſa, e dove rena; 
Or' ha troppo del molle, or dell aſeiutto. 
Torrenti, e foſſe d' acqua, e fiumi mena, 
Che fanno ' corſo loro or bello, or brutto. 
Queſti potrian chiamarſi gli appetiti, 
Che ſempre van, perchè ſono infiniti. 


234 CANTO XLVL 


III. 

E ſon dalle due ripe raffrenati: 
Vergogna & l' una, e Valtra è la ragione, 
La qual, quando trapaſſan, ſon gonfiati, 
E non han nè cervel, nè diſcrezione: 
Quando corron quieti, chiari, e grati, 
Sono appetiti delle coſe buone. 

Que venti, piogge, nevi, giorni, e notti 
Indovinate voi, che ſete dotti . 


IV. 

Fra gli elementi, la diſgrazia vuote, 
Che della terra noi più parte abbiamo; 
E che, ſiccome © quella, al cielo e al Sole 
Cosi noi anche ſottopoſti ſiamo. 
In eſſa or quel Pianeta, or queſto ſuole 
Produr quel, che miniera noi chiamiamo; 
E queſta coſa è in noi per eccellenzia 
In numero, in grandezza, in differenzia. 


V. 

Chi crederà, eh' ognun le ſue miniere 
Abbia dell oro, e degli altri metalli, 
Fin'al ſalnirra? © pur ſon coſe vere; 
Ma la fatica è a ſaper trovalli. 
Chi $f diletta d' ozio, chi d' avere: 
Di lettere uno, un' altro di cavalli. 
Piace a queſto il cantare, a quello i] ſuono; 
F queſte le miuiere noſtre ſono, 
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VI. 

Le quai, ſecondo che ſon pitt, © meno 
Degne, hanno più del piombo, o pil dell' oro 
Un, che ſappia conoſcere il terreno, 
® mo atto a ſcoprir queſto teſoro z 
Come in Puglia ſi fa contra al veleno , 

Di quelle beſtie, che mordon coloro , 
Che fanno poi pazzie da ſpiritati, 
EK chiamanſi in vulgar tarantolati . 


VIE. 

E biſogna trovare un, che ſonando | 
Un pezzo, trovi un ſuou, ch'al morſo piaceia; | 
Sul qual ballando, e nel ballar ſudando 
Colui, da ſe la ſiera peſte caccia. 
Chi queſto e quello andaſſe ſtuzzicando , 
Con qualche coſa, che gli ſatisfaccia , 
La vena e la miniera troverebbe, Ps 
E gli ſtudj d' ognun conoſcerebbe . 


VIII. 

Cosi fece Brunello a Ruggier noſtro, 
Che gli offerſe il cavallo, e V armadura : 
Cosi fu dall aſtuto Greco moſtro 
A quel, che d' Ilion guaſtd le mura, 
Quel, che fu ſctitto con piu chiaro inchioſtto, 
E la mia commedia cantar non cura; 
La qual forſe del ſolco uſeita è fuore, 
K non s' accorge del fuggir dell ore. 
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IX. 
Come colui, che con la prima nave 
Trovd del navigar l' arte e l' ingegno, 
Preſſo al lito, ove il mar manco fondo ave, 
Prima ſoſpinſe ſenza vela il.legno : 
A poco a poco poi l' ardita trave 
Mandd pitt in alto; e poi ſenza ritegns 
A' venti 6 commiſe, ed alle ſiclle , 
E vide coſe glorioſe e belle. 


X. 

Cos! anch' io fin qui nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonata: 
Or mi convien nel gran pelago entrare, 
E cantar I alta guerra apparecchiata . 
Africa tutta vien di qua dal mare; 
E tutto il Mondo è pien di gente armata: 
In ogni loco, in ogni regione 
II foco e'l ferro in ordine fi pone . 


XI. 

Arma in Levante il feroce Gradaſſo; 
In Ponente Marſiglio Re di Spagna, 
II quale al Re Agramante ha dato il paſſo, 
E vuol con lui congiugnerſi in campagna. 
La terra de' Criſtian tutta è in conquaſſo, 
La Francia, I Inghilterra, e I Alemagna; 
Ne Tramontana in quiete rimane : 
Vien Mandricardo figliuol d' Agricane. 
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XII. 

Tutti vengono addoſſo a Carlo Mane 
P' ogni parte del Mondo a gran furore. . 
Allor fia pien di ſangue il monte e I piano: 
Salirà fin' al ciel V alto romore. 

Dirlo adeſſo ſarebbe improprio e vano: 
Ancor giunte non ſon le infelici ore; 

E prima che le giunghino, è meſtiero 
Finir quel, ch' io diceva di Ruggiero; 


XIII. | 

II qual laſciai ſopra Frontino armato , 
Con Baliſarda poſta alla eintura; 
Quel brando con tal tempra fabbricato, 
Che taglia incanto, ed ogni fatatura. 
E perchè non me l' ho dimenticato, 
Dico, ch' ancor quel torniamento dura; 
E non ſol dura, ma maggiore aſlai, 
E più caldo è, ch' ancor fia ſtato mai. 


XIV. 

Pinadoro, ch'è Re di Goſtantina, 
E II Re di Naſamona Puliano, 
Vedendo, che ver lor la furia inchina, 
L' impeto, ch' io dicea del Re Affricano, 
Che ' Re di Bolga, e di Bellamarina, 
E quel d' Arzilla, e poi quel di Fizano 
Ha gettato qual d' urto, e qual di ſpada; 
E ch' ognun larga gli facea la ſtrada, 
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XV, 
E la ſua compagnia ſtava da lato, 


Come fe il gioco non toccaſſe a loro; 


I due valenti Re, ch'ho nominato, 
To dico Puliano, e Pinadoro, 

Avendo alquanto il campo circondato , 
Ferirno a tutta briglia tra coſtoro ; 

E fu la furia loro, e Rurto tale, 
Che andò per terra l' inſegna Reale. 


XVI. 
Alla guardia di quella era Grifaldo, 
Re di Getulia, e'l Re dell' Algazera; 
Bardulaſto ſi chiama, un gran ribaldo, 
Perfido, e traditor, s' al Mondo un n' eta. 
Ne Pun, nè Valtro al gioco ſtette ſaldo: 
Fu lor ſtracciata in braccio la bandiera; 
E fu Grifaldo tratto dell arcione 
Da Puliano, e meſſo in ſul ſabbione; 


XVII. 

E Bardulaſto perduto e ſmarrito , 
A gran fatica in ſulla ſella reſta: 
Che Pinadoro, il giovanetto ardito, 
Gli diede un grave colpo in ſulla teſta; 
Laonde (com' ho detto) sbigottito 
Ne lo porta il caval per la foreſta. 
Addoſſo agli altri Pinador ſi ſerra: 
Abbatte queſto, e quel getta per terra. 


In fronte 
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XVIII. 

In fronte colſe il forte Re di Ferſa, 
E gli ruppe in ſull' elmo 1a corona, 
Che in mille pezzi in terra andò diſperſa; 
Poi tutto addoſſo Alzirdo s' abbandona, 
E traboccollo, come coſa perſa. 
Queſto Alzirdo era Re di Tremiſona: 
11 Re di Goſtantina in terra il traſſe, 
E maraviglia fu come campaſſe. 


XIX. 
Fu figlio Pinador del Re Balante, 


Che da Ruggier vaſſallo ebbe la morte, 
Di viſo bello, e di core arrogante, 


Maggior del padre, e più deſtro, e piu forte. 


Vanno le genti in rotta tutte quante, 
Trattate da coſtui di mala ſorte; 

Ne v'è chi contra lui difeſa faccia : 
Come capre, dinanzi ognun fi caccia. 


| XX. 

Non era quivi Agramante vicino: 
Che combattea fra I avverſaria gente, 
Ed aveva affrontato il Re Sobrino, 

II qual fi difendea valentemente. 
Vide da lungi fumare il cammino 

Di polvere, che mena la ſua gente, 
La qual dinanzi a Pinadoro fugge ; 
Onde d'ira e di doglia geme e rugge. 


Orlando Iunamorato, T. UL N 
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XXI. 

E volto addietro con la ſpada in mano, 
Sopra l Re Pinadoro andar fi laſſa, 
E tramortito lo diſteſe al piano; 
Ma mentre che turbato innanzi paſſa, 
Nella memoria il colſe Puliano, . 
E I cerchio dell'elmetto gli fracaſſa. 
In ſulle ſpalle il fiero colpo ſceſe; 
B poco men che in terra nol diſteſe. 


XXII. 

Sentinne il Re più che ſuperchia pena; 
Pur fi ſoſtenne dritto in ſull' arcione , 
E verſo Puliano irato mena. 
Or quivi fi rinfrefca la quiſtione . 
Mentre ch' ognun pitt s adopra e dimena , 
Soccorſe il Re di Garbo il ſuo ſquadrone, 
E' Re d' Arzilla, ch' era rimontato, 
Quel di Fizano, e quel di Bolga allato. 


XXIII. 

Addoſſo al Re Agramante ognun fi ſerra : 
Per fargli diſpiacer, ne vanno in frotta: 
Come fuſſe mortal I odio e la guerra , 
Ognun, quanto più pud, tocca e forbotta , 
Tutto il eimier gli han gia gittato in terra, 
E tutta la corona in teſta rotta , 

Que cinque Re, ch'io diſi, ognun martella , 
Diſpoſti di cavarlo della ſella, | 
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XXIV. 
E certo Varian fatto a ſuo diſpetto, 

Ancor che fuſſe un valente guerriero : 

Ch' avere a far con uno è un diletto; 

Ma cinque ſon pur troppi, a dire il vero. 
Se non che ſopraggiunſe il Giovanetto, 
Che gil calava: io parlo di Ruggiero, 
Che l'arme avea del Re di Tingitana: 
Cald dal monte, e giunſe in ſulla piana 


XXV. 

Com' un giovan caval graſſo ſtallio , 
Che, rotta la cavezza nella ſtalla, 
Pe'campi aperti ſe ne va con Dio 
A lanci e ſalti, o verſo una cavalla, 

O verſo V acqua freſca d' un bel tio: 
Levanſi i crini all una e V altra ſpalla ; 
Alza la teſta, e ringhia ; or la tien baſſa, 
E tira calci, e foſſe e fratte paſſa. 


XXVI. 

Come fu giunto, tutto s' abbandona 
Dove ſtava Agramante a mal partito : 
Quell' ottimo caval quanto pud ſprona , 
E da tra loro il Giovanetto ardito . 
Giunſe in ſul capo il Re di Naſamona , 
E fuor d' arcion lo traſſe tramortito; 

E dopo lui quel di Fizano affale , 
E nel cader lo fece all' altro eguale. 


Ne 
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XXVII. 
Alto da terra ſi leva Frontino, 
Che proprio un cer vo neꝰ ſalti ſomiglia. 
Conoſciuto non era il Paladino: 
Che ſia Brunello ognun fi maraviglia . 
Ecco d' un'urto ha ſcontro il Re Sobrino, 


Correndo l' un' e Paltro a tutta briglia : 


Il Re caſcd, quantunque forte e fiero, 
E con eſſo in un faſcio il ſuo deſtriero. 


XXVIII. 
Dopo lui poſe in terra Pruſione, 
Che ſignoreggia l' Iſole Alvaracchie. 


Come dal cielo in giù ſcende il falcone, 


E da in mezzo ad un branco di cornacchie, 
In fuga, in rotta, in mal ora le pone, 
Per gli arbori gridando, e per le macchie; 


Cosi tutta la gente della feſta, \ 
Fugge innanzi a Ruggier: neſſun vi reſta. 
XXIX. 


I Re d' Arzilla, detto Bambirago , 
In ſulla teſta da Ruggier fu colto : 
Coſtui portava per cimiero un drago : 
Con quel percoſſe la terra, e col volto, 
Faſſi della battaglia ognor pil vago 
Il Giovanetto; e in altra parte volto, 
Tardocco, e Matbaluſto manda al piano; 
L' un Re d' Alzerbe, e I altro Re d' Orauo, 
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XXX. 

E Baliverzo Re di Normandia 
Fu da lui dell' arcion tolto di netto, 
Agramante non ſa, che Ruggier ſia 
Coſtui, e pien di maraviglia ha il petto. 
Al Re di Tingitana ha fantaſia, 
Per Parmi , ch' avea in doſſo il Giovanetto; 
Che in ver non lo tenea gagliardo tanto: 
Or gli da ſopra gli altri il pregio e yants , 


XXXI. 

Di bocca di Brunello udiſte i] patto, 
Che tra gli armeggiatori era fermato, 
Che ſi menaſſer le ſpade di piatto: 
Chi nol faceva, fuſſe gaſtigato, 

Cioè fuſſe a mortal ſupplicio tratto. 
Onde ognun molto ben ammaeſtrato, 
Di taglio, nè di punta mai non mena. 
Ruggier ſapeva I ordine, e la pena; 


XXXII. 

Però di piatto adopra ſempre il brando. 
Giunſe il figliuol d' Almonte Dardinello , 
II qual portava il quartier, com' Orlando; 
E fuor d' areion cadere a forza fello. 
Agtamante da ſe ſtava parlando : | 
Non credev' io (dicea) che quel Brunells 
Un Regno meritaſſe per valore ; 

Ma ſarebbe anche degno Imperadore. 
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XXXIII. 

Queſte parole diceva Agramante , 
Che s' era fermo Ruggiero a mirare ; 
Di Ruggier le prodezze, ch'eran tante, 
Che fi poſſono appena immaginare . 
In queſto abbatte a lui proprio d' avante 
Argoſto, ch' Ammiraglio era del mare; 
Argoſto di Marmonda, un Pagan ficra, 
II qual portava un timon per cimiero . 


XXXIV. 

Giunſe Agricalte Re della Ammonia, 
E' Re di Libicana Dudrinaſd, 
E ſeco Manilardo in compagnia, 
Re di Norizia; e fanno un gran fracaſſo. 
Eran coſtoro il fior di Rarberia, 
Ed ogni altro di ſe tengon più baſſo. 
Vedendo, che coſtui fa tanta guerra, . 
Diliberar' fra lor di porlo in terra . 


XXXV. 

Corrono addoſſo al Giovanetto franca. 
Levd egli Agricalte della ſella, 
Che porta per inſegna il ſcudo bianco, 
E per cimiero un capo di donzella . 
Nè di quel colpo punto ſuaio, o Ranco, 
A Dudtinaſſo non la fe men bella: 
Che la corona gli tuppe, e I cimiera, 
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XXXVI. 

Dipoi s' avventa contra Manilards , 
Il qual de'primi più non 8'& difeſo: 
Ancor che fuſſe tra gli altri gagliardo, 
Sopra l' erba reſtd lungo diſteſo . 
Agramante, ch'a cid faces riguardo, 
Di bella invidia il cor fi ſente acceſo, 
Ch' un' altro aveſſe pil di ſe valore; 

E ſi ſtima per queſto aſſai minore. 
XXXVII. 

Diliberato veder , ſe Brunello 

In campo contra lui poſſa durare , 

Si moſſe ratto a guiſa d' unꝰ uccello: 

Tutto contra Ruggier ſi laſcia andare , 

Feri per fianco il Giovanetto bello, 

E poco men, che nol fe traboccare ; 

Pur ſi tenne in arcion , bench'a gran pena! 
Toſto fi volta ad Agramante, e mena. 


XXXVIII. 

Era il cimiero, e Vimpreſa Reale 
Tre fuſi da filare, ed una rocca : 
Ruggier, che giunſe il Re ſopra'l frontale, 
Lui, e la rocca, e le fuſs trabocca . 
Parve a' compagni ſuoi di cid gran male; 
Onde a gata ciaſcun lo batte e tocca, 
Alzirdo, Bardulaſto, e Sorridano, 
Quanto pil pud ciaſcun con ogni mano. 
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XXXIX. 

Quel Sorridano è Re dell' Eſperla , 
Ove Ralcana fiume fi diſtende: 
II Nilo erede alcun, che queſto ſia; 
Ma chi lo erede, poco fe n' intende. 
Or di queſti, ch' io dico tuttavia, 
Ciaſcun, quanto più pud Ruggier' offende , 
Chi qua, chi ta, che pajon la tempeſta, 
Sul doſſo, fulle ſpalle, e ſulla tefta. 


XL. 

Addoffo Alzirdo fi voltd Ruggiero, 
T lo feri eon Puna e ' altra mano; 
Si che vote di lui reſtò il deſtriero. 
Tocco d' un fimil colpo Sorridano, 
Cadde con molto ſcorno e vitupers . 
Allor vedendo Bardulaſto vano 
Ogni ſuo sforzo, fi perdè di core, 
E di dietro gli andd da traditore. 


XLI. 

Una ſtoccata traſſe il ſcellerato 
Al franco Giovanetto a tradimento, 
II qual cosi ſentendoſi impiagato, 
D' ira tutto s' empie , non di ſpavento; 
E verſo Bardulaſto rivoltato, 

Lo vide a ſe tornar di mal talento, 
Per dargli morte all' altra, colpo affatto: 
Ma non andd, come credette, il fatto. 
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XLII. 

Perchè, poi che Ruggiero a lui fi volſe , 
In faccia di guardar non lo ſoſtenne: 
Tanto l' offeſa villana gli dolſe; 

Che in viſta ſpaventoſo e fiero venne. 
Onde il malvaggio indi toſto ſi tolſe: 
Via fi fuggi, come s' aveſſe penne. 
Vagli dietro Ruggier con maggior fretta, 
Gridando: Volta, traditor', aſpetta. 


XLIII. 

Colui, che non ha voglia d' aſpettare, 
Verſo un boſco n' anda va ivi vicino , 
Credendo di naſconderſi, e campare ; 

Ma troppo corridore era Frontino: 
Non vale a Bardulaſto lo ſpronare. 
Preſſo al boſco lo giunſe il Paladino, 
La, dove il traditor, viſtoſi giunto, 
Venne animoſo in ſull' eſtremo punto. 


XLIV. 

E volto addietro, con molto furore 
Mend pit colpi invano al Giovanettog 
Ma il vano ferir ſuo durd poche ore: 
Che preſto fu partito inſinꝰ al petto. 
Cosi il Re d' Algazera traditore 
Rimaſe morto allato a quel boſchetto. 
Ruggier, ſpargendo il ſangue fuor del fiance, 
A poco a poco venia ſmorto e bianco. 
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XLV. 

Ma per pigliare @ cid rimedio e cura, 

Al faſſo. torna, dov'ers Atalante, 

II qual fapes dell erbe la natura, 

E le virtù, e l' opte tutte quante. 

Onde il paſſo ſollecita; e proccurs 

Di giugner toſto al ſuo Vecchio pedante: 

Cue tanto la ferita l' addolora, | 

Che non biſogna piit lunga dimora . 
XLVI. 

A lui n' andd Ruggier cost ferito : 

Gli altri, che giù reſtarno- al torniamento, 
Non s accorge van, che fuſſe partito; 
Tanta hanno maraviglia, anzi ſpavento. 
II Re Agramante, ancor mezzo ſmarrito, 
A caval timontò con grande ſtento ; 

E per vergogna vien' or roſſo, or ſmorto. 
Pena arebbe minor, ſe fuſſe morto 

XLVII. 

Mettiam coſtor per alquanto da parte: 
Che par che d eſſi fa detto a baſtanza: 
Condur convienmi Orlando e Brandimarte 
In Francia, e fargli entrare in queſta danza. 
L' iſtorie noſtre in molte parti ſparte 
Convien raccorre, e farne una ſuſtanza; 
Poi ſeguirem narrando alla diſteſa 
La noſtca gloxioſi e bella impreſu. 
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XLVII. 

Andava Brandimarte, e I Conte Orlande 
Angelica a trovate, e Galafrone , 
Si come vi contai di ſopra, quando 
Laſcid Rinaldo, ed Aſtolfo, e Dudone, 
Or la ritorno, e dico feguitando, 
Ch' or' in queſta, or” in quella regione , 
Per diverſi paeſi ebber che fare, 

Si com' io ſono or qui per raccontare. 


IL. 

Inſieme cavalcando una mattina 
Per I India, giunti trovarſi ad un ſaſſo, 
Ove preſſo ad un fonte una Regina 
Tenea, forte piagnendo, il viſo baſſo. 
Sopr' un gran ponte, che due vie conſina, 
Guatdava un Cavalier” armato il paſſo. 
Fermarſi, e con penſier, giunti d' appreſſo, 
D' aver' a far conteſa pur con eſſo. 


* 

Ma voleva ognun d' eſſi, e'l Paladino, 
E Brandimarte, efſer primo a ferire. 
Stando cosi in conteſa, un peregrino 
Col ſao bordone in man veggon-venire, 
Che moſtrava aver fatto un gran cammino; 
E via paſſando, ſenz' altro lor dire, 
E ſenz' altro penſare, al ponte andavaz 
Ma il Cavalier di 1a forte gridava. 


Ns 
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LI. 

Addietro torna, dicea, maſnadiero ; 
Addietro torna, pezzo di poltrone: 
Che in tutto Mondo non & Cavaliero, 
Ch'avefſe a paſſar qui profunziene . 
Se non torni, farotti baccelliero 
cen quel, che porti in man, proprio baſtone: 
Che tu non vedrai mai ponte, n+ faſo, 
Che non ti torni a mente queſto paſſo. 


LIL 
It Peregrin faccendo del divoto, 
Diceva : Cavalier, lafciami andare 
Ch' al tempio d' Apollino ho a fciorre un voto, 
II quale è in Sericana allato al mare. 
Se qualche ponte hai qui d' intorno noto, 
Dove queſt*acqua fi poſſa paſfare, 
E me Vinſegni; ti ringrazio e lodo; 
Se non, qul paſfar voglio in ogni modo. 
LIM. 
Come, riſpoſe, ſchiuma di cucina , 
Ad ogni modo? il guerrier* adirato; 
E detto, verſo lui ratto cammina, 
Credendo qualche beſtia aver trovato. - 
I Peregrin gettd git la fchiavina , 
E ſotto fi ſcoperſe tutto armato; 
C laſciato caderſi anche it bordone , 
Con furia traſſe il brando dal galloge. 
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LIV. 

Non ũ vide giammai levrier, nè pardo, 
Che si leggier levaſſe e deſtro il ſalto, 
Come facea quel Peregrin gagliardo, 
Ch'al par del Cavalier ſempre era in alto. 
Ed egli a lui non ha punto riguardo ; 

Ma col feroce e diſpietato aſſalto Y 
L'un Paltro ha giz ferito in parti aſlai , 
E vanno dietro per non finir mai. 


LV. 

Il Cavaliero ſceſe da cavallo, 
Che dubitò, che non gli fuſſe uceiſo ; 
E $' egli era men forte, ſenza fallo 
Vero ſucceſſo gli ſaria l' avviſo . 
II Conte Orlando, che ſtava à mirallo, 
E Brandimarte , voltandoſi il viſo, 
Dicean, non aver viſti due guerrieri, 
Che ſian di queſti due più forti e ſieti. 


LVI. 

Pareva & lui, e al Conte un' altra volte 
Aver quel Peregrin veduto altrove; 
Ma l' abito ſuo ſtrano, e barba folta, 
Ricordar non gli laſcia il come, e l dove 
Or la zuffa rinforza tuttavolta 
INe cosl ſpeſga la grandine piove , 
O la pioggia, o la neve in terra cadey, 
Come ſon ſpeſſi i colpi delle ſpade. 
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fin LVII. 

It Peregrino ognor del ponte avanze; 
Perch' era forte non men. che leggiero, 
E d' alto ardire, e di ſomma poſſanza, 
Ed avea gia ferito il Cavaliero 
In molte parti; e creſce I” arroganza 
Si. che ritrarſi  altro fa penſiero; 

E benche ancor moſtraſſe ardita fronte , 
Par ſi ritira , abbandonando il ponte. 


LVIII. 

Eta di là dal ponte una pianura 
Intorno al ſaſſo, ond' eſee la fontana. 
Quivi in un marmo era una ſepoltura , 
Che fatta non parea con arte umana. 
Ha ſopra in lettre dꝰ oro una ſcrittura , 
La qual dices: Ben' & quelF Alma vana, 
Che s' invaghiſee del ſuo ſteſſo viſo: 

K qui ſepolto il giovane Narciſo. 


LIX. 

Fu Nareiſo al ſuo tempo un damigello 
Tanto leggiadro, e di tanta bellezza; 
Che comparar non fi potea con ello 
Coſa, che per quel conto oggi s apprezza; 
Ma fu ſdegnoſo ancor non men, che bello: 
Pe rocchè la bellezza, e Valterezza 
Per le piu volte non fi laſcian mai; 
Onde è mal capitata gente afſai, 
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LX. 

Si come 1a Regina d' Oriente 
Preſa della coftui vaga figura,. 
E trovandol si fiero, e si inclemente , 
E del ſuo mal tener si poca cura, 
Conſumar ſt vedea miſeramente, 
Piagnendo da mattina a notte ſeura, 
Ed a lui preghi porgendo e parole 
Da fare andare i monti, e ſtar il Sole. 

LXk. 

Ma tutte quante le ſpargeva al vento; 
Perchè il ſuperbo pil non l' aſcoltava, 
Che l' aſpe il verſo dell' incantamento; 
Ond' ella a poco a poco à morte andava 
E ſendo il vital lume quaſi ſpento, 
A Dio d' Amore, al Ciel pur domandava 
Negli eſtremi foſpir, piagnendo forte, 
Giuſta vendetta alla ſua ingiuſta morte . 

LXII. 

E fu ben*eſaudita : che Narciſe 
Alla fontana, che ſopra nartai, 
Cacciando, un giorno giunſe all improviſe, 
Poich' ebbe corſo dietro 2 un cervo aſſai. 
Chinoſſi a bere; e vide il ſuo bel viſo, 
Che non aveva ancor veduto mai: 
E quel mirando, cadde in tanto errore; 
Che di ſe ſtella fu pteſo d' amore. 
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LXIII. 

Chi mai ſenti contar coſa si ſtrana 
Oh giuſtizia d' amor, come percuote | 
Or fi ſta ſoſpirando alla fontana, 
E brama quet cli avendo, aver non puote. 
Quell anima, che tanto fu inumana, 
A cui le donne ginocchion divote 
Stavano , e I adoravan come Dio, 
Or muor d' amor nel ſuo ſteſſo diſio. 


LXIV. 

Guardando i] Giovanetto il ſuo bel volto, 
Di ſpeme al tutto privo e di conſiglio, 
Si conſumava di diletto ſtolto , 
Languendo a guiſa d'un eandido giglio, 
O d' altro fior d' avare dita colto ; 
Inſin che il viſo candido e vermiglio , 
E gli occhi neri, e' bel guardo gioconda 
Morte diſtruſſe, che diſtrugge il Mondo. 


LXV. 

Quindi fece paſſar la ſua ſciagura 
La Fata Silvane lla per diporto ; 
E dove adeſſo è queſta ſepottura, 
Giacea tra fiori il Giovanetto morto. 
Ella al viſo gentil ponendo cura, 
A piagner comincid l' oltraggio e I torte, 
Che gli avea fatto Morte; e a poco a pocs 
In lui & acceſe d' amoroſo foco . 
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Benchè ſia morto, pur di lui s' acceſe; 
Tanto era del quel corpo , ancor diviſe 
Dal ſpirto; e pteſſo a lui giù ſi diſteſe , 
Baciandoli la bocca, e l freddo viſo. 
Ma pure alfin la ſua follia compreſe : 
Ch'e coſa, un morto amar, degna di giſo; 
Ma non la laſcia Amor diliberare : 
Amar non vuole, e pur conviene amare 


LXVII. 

poichè la notte, e tutto 1' altro giorno 
Ebbe la Fata conſumato in pianto; 
Un bel ſepolero d' alabaſtro adorno , 
In mezzo al prato fece per incanta : 
Ne mai poi ſi parti quivi d'intorno, 
Piagnendo, e ſoſpirando, inſin' a tanto 
Ch' allato alla fontana in tempo breve 
Tutta ſi ſtruſſe, com' al Sol la neve . 


LXVIII. 

E per aver' al ſuo mal compagnia, 
A quel dolor, ch' a morte la menava; 
Sttuggendoſi d' amor, fu tanto ria, 
Che la fontana in tal modo incantava, 
Che chiunque paſſava per la via, 

E ſopta I acqua a guardar ſi fermava , 
Vi ſcorgea dentro volti di donzelle , 
Dolci negli atti , grazioſe , e belle. 


LXIX. 

Accolta hanno negli occhi tanta grazia, 
Che. chi le vede, piu non pud partire; 
Ne di mirar, nè d' amar mai i ſazia, 

Fin che in ſul prato gli è forza morire, 
Quivi conduſſe un di la ſua difgrazia 

Un Re gentile, accorto, e pien d' ardire, 
II quale aveva ſeco una ſua Dama: 
Calidora ella, ed ei Larbin & chiama. 


LXX. 

Eſſendo a queſta fonte capitato , 
Dell incanto ignorante e mal accorto, 
Dalla falſa ſembianza fu ingannato 
Di quelle donne, e vi rimaſe morto. 
La Dama, che l' aveva tanto amato, 
Priva d' ogni ſuo ben, d' ogni conforto, 
Fermoſſi a piagner ſopta quella riva; 
E ſtar vi vuole, inſin che ſatà viva. 


LXXI. 

Queſta è quella, che piagne allato al ſaſſo, 
E che ' ponte a colui facea guardare , 
Acciò ch* ogni altro , che giugne a quel paſſo, 
Nella mal acqua non abbia a guardare . 
Poichè i marito ſuo dolente e laſſo 
Da quello incanto vide conſumare, 
Pieta la preſe d' ogni altra perſona; 

E ſtaſh al poute, e mai non l' abbandona. 
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LXXII. 
Queſte novelle, ch' ambedue fur ſtrane, 
Del giovane Narciſo, e della Fata, 
Con parole narrd ſoavi umane 
La donna. E nella zuffa diſpietata 
Viſto, che Campion ſuo morto rimane : 
Che la ſua forza & dall altro avanzata: 
Dico, che I Peregrino era si forte, 
Ch' atebbe dato al ſuo Campion la morte ; 


LXXIII. 
Temendo, che ſia morto il ſuo Campione, 
Ajuto, e pace domandava al Conte; 
Moſtrando a lui, che per compaſſione 
Di chi paſſava, fa guardare il ponte; 
Laonde pet giuſtizia, e per ragione, 
Non dovea, per far ben, ricever' onte ; 
Non ſtando quivi per far viitania, 
Ma per umanita , per corteſia . 
LXXIV. 
Conoſce Orlando, ch' ella dice il vero; 
Perd pien di pieta fi traſſe avante, 
E fra quel Peregrino e't Cavaliers *. 
In un tratto parti le liti tante. 
Poi conobbe, che V uno era Iſoliero, 
E Valtro il Re Circaſſo Sacripante. 
Ifolier giovanetto, adatto, ardito , 
Pure in più parti adeſſo era ferita . 
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LXXV. 

Per guardar* alla Donna il fiero paſſo, 
Di Spagna inſino in India era venuto : 
Che pur penſando al gran cammin, ſon laſſo. 
Amor l' avea condotto, Amor tenuto. 
Ma Sactipante anda va al Re Gradaſſo, 
D' Angelica mandato per ajuto, 
Come vi diffi allor, quando Brunello 
A lui tolſe il deſtriero, a lei Vanello, 


LXXVI. 

Diſſi, che preſe allor queſto cammino? 
Non ſo s appunto ve ne ricordate: 
L' abito ſi veſti di peregrino; 
E pil provincie avendo gia paſſate, 
Giunſe a queſt acqua „ ove mori Larbino. 
Ma voi, Signori, ancorche attenti ſtiate , 
Credo perd, che non vi ſia moleſto, 
Che ſi riſerbi all altro Canto il teſto. 


Fine del Canto Quaranteſtmoſeſſo. 
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| 5 I. 

O van Nareiſo, o miſeri ſegu aci, 
Ch' all' amor di voi ſteſſi tutti dati, 
Sete maligni, avari, iniqui, audaci, 
E pieni in ſomma di tutti i peceati; 
Che, preſi da' piacer vani e fallaci 
Di queſto Monde, che ſon figurati 
In quelle donne, in ſul prato morite; 
perchè cosi della via dritta uſcite ? 


II. 

O ficra, orrenda, o eſecrabil peſte 
Dell' amor proprio; o petverſo veleno, 
Che contra ſommo ſuo Fattor celeſte 
Levar fai l' uom mortal, vile, e terreno; 
Fai, che di tanto error l' Alma fi veſte; 
Che, com' piu s' ama, ſi conoſce meno. 
Naſce indi la ſiiperbia, e l' odio, e tutti 
I vizj ſcellerati, infami, e brutti. 
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III. 

Voi altti poi, che dietro a queſte e quelle 
Mondane vanità perdete gli anni; 
Che ben vi moſtran faccia di donzelle, 
Poi ſono in verità fallacie e inganni, 
E ſu quel prato fan laſciar la pelle, 
Dannando ' Alma a ſempiterni danni; 
Quanto util più ſaria , com" Iſoliero, 
Vietare agli altri i} mortal paſſo e fiero? 


IV. 

O come il Conte almen, che dove andava 
Poich' ebbe inteſo, e onde era venuto 
II Re Cireaſſo, e ch' Angelica ſtava 
Aſpettando in timor lontano ajuto; 
Dall' acqua periglioſa ſi levava, 
Temendo il cafo, ch' agli altri & accaduto. 
Senza fare a quel ponte pil dimora g - 
Iſolier vi laſcid con Calidora . 


V. 

Sacripante ripreſe la ſchiavina , 
E la taſca, e' cappello, e'l ſuo bordone , 
Ed al viaggio ſuo ratto cammina : 
Tenne altra ſtrada il figliuol di Milone; 
E cavalcando, giunſe una mattina 
Con Brandimarte, ove con Galafrene 
E la ſua Donna in Albracca aſſediata, 
Con gente intorno, ſenza fine, atmata. 
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Ny VI. 

Torindo Re de' Turchi, e'] Caramano 
Quivi era a Campo, e'l Re di Satalla: 
E Menadarbo, ch' era gran Soldano, 
Tenea I Egitto, e tutta la Soria. 
Coperto è di trabacche e tende il piano, 
Che Puom ſol' a veder fi sbigottia: 
E ſolamente ragunata è quella 
Gente, per far morire una donzella. 


VII. 

Ma chi per queſta, e chi per quella offeſa, 
All' offeſa di lei quivi & menato. 
Torindo 1' ha con lei per la ſua pteſa, 
Perchè da Truffaldin fu mal trattato : 
Menadarbo ajutava queſta impreſa, 
Perocchd fu gran tempo innamorato 
Di queſta Donna grazioſa; e mai 
Non n' ebbe, ſe non ſcorni e beſſe aſſai. 


VIII. 

Onde l' amore in odio avea rivolto , 
E ſol per deſertarla quivi ſtava. 
Vedendo Orlando il gran popolo accolto, 
Che, quanto intorno fi guarda, occupavaz 
Ancor che ardiſſe, e diſiaſſe molto 
Di darvi dentro; pur fi raffrena va. 
Tanto più veder lei brama e diſia; 
Che provar volſe in pace paſſar via. 
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Molte fur le carezze e Paccoglicnza , 
Ch' Angelica gli fece al ſuo ritorno. 
Fattale il Conte prima riverenza, ” 

Di fe la ragguaglid dal primo giorno, 
Che per ordine ſuo fece partenza , 
Come trovd Marfiſa, e perſe il corno, 
E d' Origilla quelle beffe tante, 

Fin che prigion lo fece Monedante, 


X. 

Come Rinaldo s' era indi partito, 
Per ire in Francia, ed Aſtolſo, e Dudone ; 
E di quel, ch' era prima e poi ſeguito, 
Le fece Orlando lunga narrazione. 
La Donna, ancorchè tutto aveſſe udito, . 
Pur non notd, ſe non, che quel d' Amone 
Era tornato in Francia : a quello atteſe, 
E di diſio di vederlo s' acceſe. 


XI. 

Comincia il Conte Orlando a confortare, 
Ed a moſtrargli per molti riſpetti, 
Com' egli era ben fatto in Francia andare ; 
Perch& quivi oramai ſon troppo ſtretti ; 
Non v'è vivanda , onde poter durare: 
Ch' arrenderf} alla fin ſaran coſtretti ; 
E che trovar biſognava rimedio 
Di liberarſi dal nojoſo aſſedio. 


E ch' ella 
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XII. 

E ch' ella era difpoſta lui feguire, 
E ſempre andar con eſſo in ogni loco; 
Onde altro incontro non vi fu da dire, 
Ne penſatovi ſu punto, nè poco. 
Quella notte diliberan partire; 
E nella rocca in molte parti il foco 
Laſciar, che per le torri, ed a metli arda; 
E moſtra far, che tuttavia ſi guarda. 


XIII. 

Dipoi, come fu l' aria tenebroſa, 
Tutto paſſarno, ſenza impaccio, il campo; 
Ma ſendoſi la Luna alfin naſcoſa, 
E del lucido giorno apparſo il lampo, 
Non gli coprendo più la notte ombroſa , 
Altr' ordine pigliarno al loro ſcampo. 
In numero eran tutti forſe venti 
Fra donne e Cavalieri, e lor ſergenti. 


XIV. 
La compagnia in più parti ſi parte, 
Chi qua, chi la, dove più vuole, andando: 
Rimaſe Fiordeliſa, e Brandim̃arte, 
Ed Angelica bella, e'l Conte Orlando. 
Di queſti quattro ſi fece una parte; 
E tutto 'I giorno appreſſo cavaleando, 
Vauno ſenza trovate, inſin' a ſeſta, 
Coſa, ch' al lor cammin fuſſe moleſta, 
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XV. 

Salvo che I caldo; il qual giz cominciats, 
Fece, ch' egnun del ſuo deftriero ſceſe 
Sotto l' ombra d' un pin ſopr” un bel prato ; 
Ne  ſpogliarno i Cavalier Varneſe. 

Cosi giacendo Pun'e Faltro armato, 
Sicuri dagit oltraggi e dall offeſe, 
Stavan' in agio, parlando d' amore, 
Quando dietro s' udirno un gran romore. 


XVI. 

Levati in piede, alquanto di lontano 
Videro una gran gente in belle ſchiete, 
Ch' a traverſo venia diſteſa al piano, 
Spiegate avendo al vento le bandiere. 
Eran. coftor Torindo, e gran Soldano, 
Che vengon per far lor poco piacerez 
Que”, che I aſſedio ad Albracca hanno intorno, 
Anzi I han preſa ed arſa pur quel giorno, 

: XVII. | 

Perchè, ſendoſi avviſti la mattina , 

Che non eta pit guardia in alcun loco, 
Entrarno dentro con molta rovina, 

E la miſero a facco, a fiamma, a foco. 
Or vien quel Meuadarbo, che deſtina 

D' aver la Donna, e di farle un mal gioco; 
E Torindo gli è dietto, e Caramano, 

E tutti gli altri poi di man in mano. 


J 


-. 
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XVIII. 

Quando Orlando s' accorſe della gente, 
Che ratta ne venia per la pianura, 
Turboſſi nella faccia , e nella mente, 
perchè delle duc Donne avea paura. 

Ma Brandimarte gli tien per niente; 

E volto al Conte, diſſe : Or t' aſſicura: 
Che piacendoti far quel, ch' io ti dico, 

Queſta canaglia non iſtimo un ſico. 


XIX. 
lo ho, come tu vedi, buon deſtricro, 
Quanto altro, che ſi trovi oggi in Levante. 
Non è fra queſta gente Cavaliero, 
Ch'ad uom peruom, io non gli ſia baſtante. 


Qul gli voglio aſpettare in ſul ſentiero : 


Tu con le Donne te ne paſſa avante. 
To con parole e fatti , del viaggio, 
Faw, ch'andando piglicrai vantaggio. ; 


XX. 

Quantunque Orlando conoſsceſſe pieno 
Di ſenno, e molto buono avvedimento 
Queſto di Brandimarte; nondimeno 
Laſciarlo ſolo a lui par mancamento. 
Ma pur rivolſe finalmente il freno, 

E del voler di lui n'andd contento . 
In mezzo alle due Donne innanzi paſſa, 
R Brandimarte in ſq quel prato laſſa. 


0 2 
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XXI. 

La gente ſenza numero venia 
Per la campagna, e ſenza alcun riguardo : 
Secondo che I caval ciaſcun ſervia , 
Chi veniva pid preſto, e chi più tardo. 
Innanzi agli altri il Re di Satalia 
Ne vien broccando un ſuo deſtrier leardo: 
A tutta briglia corre tanto bene, 
Che innanzi agli altri due arcate viene 


XXII. 
Pareva che veniſſe una ſaetta: 
. Sopra v'eè il Re, che ha nome Marigotto . 
Brandimarte, che ſtava alla veletta , 
Aſpettando ſta ſaldo, e non fa motto; 
E fra ſe dice: Coſtui ha gran fretta: 
Che innanzi agli altri vuol pagar lo ſcotta. 
Cosi dicenda, e crollando la teſta, 
Sprona il ſuv buon caval con l' aſta in reſts. 


XXIII. 

E Marigotto, accid che non l' avanzi, | 
Ne fa altrettan'o, e vien con la ſua baſſa . 
Brandimarte, che 'l giunſe pur dinanzi, 
Dietro alle ſpalle con la lancia il paſſa. 
Anche il caval ne fece pochi avanzi: 

A terra il ſuo con l' urto lo fracaſſa. 
Cosi il deſtriero, e I padron Marigotto 
Reſtarno Puno all' altro ſopra, e ſotto. 
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XXIV. 

La ſpada avea già Brandimarte-tratta, 
Contra la qual color non han riparo : 
Gli ueeide, gli conſuma, gli sbaratta : 
Parea di earne e ſangue un lupo avare; ' 
Onde alla gente, che venia si ratta, 
Cominciava il terreno a pater caro; 
Ne pitt d' aver moſtrava tanta fretta : 
Più volentier l/ un l' altro adeſſo aſpetta, - 


XXV. 

Giunſe in queſto il Soldan, ch' era adirate, 
Ch' un ſolo in dietro tenga tanta gente; | 
E ſtrignendo la lancia al. deſtro lato, 

Ne vien ſpronando il ſuo deſtrier eortente; 

E giunſe Brandimarte nel coſtato: | 

Ma. darcion lo piegò poco, o niente. 

La lancia rotta in pezzi cadde in terra; 

E Brandimarte addoſſo a lui fi ſerra. 
xxvlI. 

Levando alto a due mani il brando nudo, 

Gli tira forte a tra verſo alla teſta, 

La qual benche coperta abbia lo ſcudo, 

Pur per queſto il gran colpo non garreſta. 
Lo ſcudo e Pelmo rompe il brando erudo; 
E Menadarbo morto in terra reſta, 4 
Partito dalla fronte inſino a'denti. 
penſate il viſo, che fer le ſue genti. 
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XXVII. 

Pur nondi meno gli ſtavan d' intorno, 
E chi lancia diſcoſto, e chi minaccia; 
Ma Braudimarte con lor danno e ſcorno 
Or' in la queſti, ed or quegli altri caccia + 
Cosi gran parte & paſſata del giorno. 
Perchè la gente, che ſeguia la traccia , 
Creſcendo ne venia di man'in mano, 
Ecco giunto Torindo , el Caramano . 


XXVIII. 
Pugnendo il Turco al ſao caval la pancia ; 
Con l' aſta baſſa Brandimarte imbrocca , 
E nello ſcudo gli ſpezzd la lancia; 
Ma Brandimarte d' altra forte il tocca : 
Che cominciando dalla deſtra guancia , 
Fin' all arcion to parte, e gilt il trabocca;- 
Viſto ch*ebbe quel colpo ſuo fratello , 
Sembra, fuggendo, un ben veloce uccello, 
XXIX. 
Ma il fuggir poco gli ſarla giovato; 
E ben gli biſognava aver le piame . 
Venne la notte, e da lei fu ſalvato: 
Che Brandimarte non vedea pil lume. 
II Caramano innanzi era paſſato, 
Notando per paura un groffo fiume ; 
Poi molte miglia per le ſelve ombroſe 
Andd fuggendo, infin che fi naſcoſe. 
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XXX. 

E Brandimarte, che l' avea ſeguito 
Cacciando, a tutta briglia il buon deſtriero, 
Dappoiche vide, ch*egli era fuggito , 

E che il pigliarlo non facea meſtiero ; 
Per ire al prato, onde 8 era partito, 
Non ſa pit riconoſcere il ſentiero: 
Che la notte ſcuriſlima VI aveva 

Cecato si, che pur sè non vedeva. 


XXXI. 
Entrd per la gran ſelya; ed ito alquanto, 
Ne ſapendo troyar la via d' uſcire, 
Sceſe di fella, e diſteſo il ſuo manto , 
Sopr' erba e frondi fi poſe a dormire. 
Ma ratto gli fu il ſonno da un gran pianto, 
Che quivi preſſo ſe gli fe ſentire; 
E la voce pareva d'una Dama, 
Ch' a Dio mere, piagnendo forte, chiama. 
XXXII. 
Chi-la fuſſe, e la cauſa de ſuoi guai 
Vi dird poi, ſe ſtarete aſcoltare: 
Per or di Brandimarte ho detto affai : 
Al Conte Orlando mi convien tornare, 
II qual, partito donde lo laſciai, 
Ver! Ponente ſi miſe a" cayalcare; 
Ne paſsd ſette miglia innanzi , ch'ebbe 
Un tal intoppo, che aſſai glie n*increbbe. 
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A XXXIII. 

Eſſendo giunto fra due gran valloni, 
Già chinandoſi il Sol verſo la ſera, 
Trovd ſu certi ſaſh i Leſtrigoni , 
Che ſon gente crude], ſelvaggia, e fiera. 
Han Yunghie e' denti , com*hanno i lioni; 
Poi ſon come gli altri uomini in la cera, 
Alti, e barbuti, ed hanno il naſo grande? 
E carne umana ſon le lor vivande. 


| XXXIV. | 
Entrato il Conte, gli vide à ſedere 

Ad una menſa, e ragionan fra loro. 

Sopra la menſa è da mangiare e bete 

In gran piatti d' argento, e coppe d' oro. 

Come cid ſcorſe Orlando, a pit potere 

Sprona il caval, per giugnere a coſtoro : 

E ben ſeguito lo tengon le Dame : \ 

Che l' una, piu che Valtra, ha ſete e fame. 


5 XXXV. 
Trottando van per giunger toſto a cena, 
Dove non ſarà coſa, che lor piaccia. 
Arriva Y Conte, e con faccia ſerena : 
Compagni, diſſe lor, buon pro vi faccia : | 
Poiche Fortuna a queſt ora ne mena 
Da voi, vi prego, che non vi diſpiaccia, 
O pe' noſtri-denari, o in corteſia, 
Che noi ceniam con voi di compa gnia. 
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XXXVI. 
II Re de' Leſtrigoni Antropofago , 

Udendo le parole, levò il muſo. 
Ave va gli occhi roſſi, com' un drago, 
E dalla barba folta il viſe chiuſo. 
Di veder gente ucciſa & ſempre vago, 
Come colui , che tutto i tempo er* uſo 
Mattina e ſera a vederne morire, 
Per divorarla, e I ſuo ſangue ſorbire , 


XXXVII. 

Quando il Conte coſtui ſenti parlare, 
Vedendolo a cavallo, e ben' armato, 
Dubitò forſe nol poter pigliare; 

Laonde appreſſo a ſe gli fece lato, 
Pregandol, che voleſſe diſmontare . 

Ma il Conte aveva gia diliberato, 

Se Vinvitava, I invito tenere ; 

Se no, mangiare al ſuo diſpetto, e bere. 


XXXVIII. 

Sceſe d' arcione; e benchè fuſſe laſſo, 
Pur mangia in piè, le Donzelle aſpettando, 
Le qual venivan via pitt che di paſſo. | 
Sente il Conte un di lor, che mormorando 
Ad un' altro diceva: O egli e graſſo. 
Colui riſpoſe: Io tel ſaprò dir, quando, 
Cotto che fia , mel vedrd innanzi poſto. 
Che etedi, che ſia meglio, o leſſo, o roſtoꝰ 


ES 
- pay—o—_ a — 7 

8 — an = 

—_ = 7 


z22 CANTO XLVII. 


XXXIX. 
Non dava loro Orlando attenzione, 

Perch' eta volto alle Donne, e mangiava « 
In queſto, Antropofago Leſtrigone, 

Da menſa pianamente fi levava; , - 

E preſo avendo in mano un gran baſtone, 

Venne alle ſpalle del Conte di Brava, 

E ſopra V elmo ad ambe man lo tocca 

Si, che diſteſo in terra lo trabocca . 


XL. 

Quegli altri s' avyventarno come matti 
Alle due Donne, che i viſi ſereni 
Avevan di color di morte fatti ; - 

E di paura i petti avendo pieni, 

Per gli ſtrani, eh' han viſto, e erudel' atti, 
Voltarno incontanente i palafreni ; 

R Puna in qua, Valtra in la ſi * 
* gente maladetta le ſeguiva. 


XLI. 

Piagnendo, e ſinghiozzando andavan forte 
Le Damigelle , piene di pura 
E non ſapendo ove il 'caval le porte, 
Errando vanno per la ſelva ſ cura 
Torniamo al Conte, ch' è pteſſo alla morte: 
Gia tratta gli han di doſſo Y armadura; 
E non è ancora affatto rinvenuto, 
Net quel gran colpo, che nel capo ha avuto . 
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ir 

Antropofago Re crudo e ſuperbo 
Gli poſe addoſſo il diſpietato unghione, 
Dicendo agli altri: Queſto & tutto nerbo : 
Dagli occhi in fuor , non ci è un buon boccone. 
Sentendo Orlando quel taſtar' acerbo, 
In ſe tornò per la gran paſſione; 
E 'n pie ſaltato, a quel popot villano, 
Come Dio volſe, uſci toſto di mand. 


XLIII. 

Dietro gli è il Re con molti Leſtrigoni, 
E grida forte: Ogni paſſo fi chiuda. 
Chi ſaſũ trae, chi mena co'baſtoni : 
Tutta gli & addoſſo quella gente eruda. 
Quivi in terra giacer fra due tronconi 
11 Conte vide Durlindana nuda. 
L' avevan tratta i traditori in terra: 
I Conte in man di ſubito I afferra. 


XLIV. 

Quando fi vide la ſus ſpada in mano, 
Non è da domandar, fe fu contents. 
Ove il vallon s' imbocca verſo il piano, 
Eran tidotti di coſtor da cento, 
Ognun di viſo e d' abito più ſtrano: 
Scudo, e brando non han, nè guarnimento; 
Ma pelli d'orſi e di cinghiali in doſſo, 
In mano un baſtonaceio grande e groſſo. 
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XLV. 

Fra queſta gente il Senator ſi caccia, 
Ne fa lor colpo addoſſo, che ſia pęrſo: 
L' uno sbatte per terra, e Paltro ſpaceia: 
Queſto per lungo, e quel taglia a traverſo: 
Spezza i baſtoni, e con eſſi le braccia; 
Ma si malvagio è 'I popolo, e perverſo, 
Ch' avendo rotto e perſo piedi e mani, 
Morde co' denti, come fanno i cani. 


XLVI. 

Queſto la furia al Conte alquanto ammorza; 
Perchè chi. pud lo mordeva, e graffiava. 
Ora il lor Re, che più degli altri ha forza, 
Maggior baſton di tutti anche portavaʒ; 
Ed era armato tutto d' una ſcorza: 
Gil per la barba gli cadea la bava, 
Che colava di bocca, e del gran uaſo, 
Come un lambicco, che goccia in un vaſo. 


XLVII. 

Il capo, e Ilebllo, e Puna, e l' altra guane io 
Avanza gli altri quel Re graſſo ed unto. 
I Conte Orlando gli diede la mancia: 
Proprio nel mezzo del capo I ha giunto. 
Cala il brando nel petto, e nella pancia; 
Si che in due parti lo diviſe appunto: ., 
L' una andda queſta, eValtra a quella banda. 
Orlando al Diavol quivi, il raccomanda 
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XLVIII. | 
Voltaſi agli altri, e diſtrugge, e divora 
Tutta quella canaglia maladetta . 
In poco manco di due terzi d* ora 
Ne fu la valle tutta quanta netta ; 
Perocch' Orlando si dolce lavora, 
Che non ſi trova nè pezzo, ne fetta 
D' alcun, che morto quivi ſia rimaſo, 
Maggior di quel, che prima fuſſe il naſo. 


IL. 
Reſtd.ſoP egli in quel ſcuro vallone; / 
Ed era il giorno d' ogni parte ſpento, 
Quando I armi ſpogliate ſi ripone: 
E ſentendo bollirſi il corpo drento; 
Viene alla menſa, e vede di perſone 
Membri tagliati; ond” egli ebbe ſpavento . 
Avevan quelle genti diſoneſte 
Gambe d' uomini cotte, e braccia, e teſte, 
4 Fa e 14 
Ben vi ſo dir, che gli fuggi la fame 
A quel convito diſpietato e fiero/ 
Benchè d'un buono odor v' era un tegame. 
Addietro torna , e piglia il ſuo deſttiero, 
Per andate a cercar delle due Dame: 
Che tutto ha volto a trovarle il penſiero; 
E piagnendo dicea: Laſſo, pereh' io 
Vivo reſtai, ſe ſia motto il ben mia: 


LL 

Se la mia Donna perduta &, che vale 
Aver morto coſtor dal brutto viſo? 
Che s' io non la ritrovo , era men male 
Eſſer da lor con que* baſtoni ucciſo. 
In queſto ſente dir : Corri , animale, 
Corri : che quivi-il cammino è diviſo. 
Ella non può ſcappar fuor di quel paſſe 

Che la dinanzi è rovinato il ſaſſo. 


LII. 

Drizzoſſi Orlando ove colui favella, 
E toſto del parlar vide I effetto; 
Perchè conobbe ſubito, che quella 
Gente malvagia, di che ſopra è detto, 
Avean cacciata la ſua Donna bella, 
Fin dove era ridotta al paſſo ſtrettoz 
Ch' atrenderſi conviene 8 Chi la caccia, 
O gettarſi alto da dugento bractis. 


LIII. 


Come il Conte la vide in quel periglio, 


Non è da domandar, ſe futiava 
Era per ira in faccia non vermiglio z 
Anzi pur foco e faville ſpirava . 


Urta il deſtriero, al brando da di piglio, 


Forte ſoftiando intorno lo menava ; 
E laſcia , dove giugne, un tal ſegnale, 
Che, per guatitlo, balſamo nun vale - 
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LIV. 

Queſti ribaldi eran forſe quaranta, 
Che condotta han la Donna a quel partits . 
Gia l' han Cotta in diſegno, e tutta quanta, 
Chi un pezzo Chi Paltro, s' hi: partito , 
Se la canaglia fuſſe a doppio tanta, 
Ognuno a buon mercato era fornito 
Di ſquarci per la teſta, e per la faceis: 
Chi ha tronco le gambe, e chi le braccia ,. 


LY, 
Angelica ſcappd per queſta via, 

La quale era fuggita per Ponente; 

Ma Fiordeliſa, che preſe altra via, 

Pur ſeguitata fu da queſta gente: 

Sin che durd la notte, tutta via 

L' andd cacciando inſin al Sol naſcente ; 

C proprio la conduſſe in quella parte , 

Dove ftava dormendo Brandimatte. 


LVI 

Ella piagnendo, a Dio voti mandava ; 
Ed avevs si ſtracco il palafreno, 
Che, per fuggire, indarno lo ſprona va. 
Di Leſtrigoni il boſco è tutto pieno, 
Ed ognun di pigliarla fi ſtudiava; 
Ohd' ella: di paura venia meno 3 . 
E gia mettendo if corpo per perde, 
A Dio pet PAlma domandava jut 


| LVII. 

Già cominciava luce a dare il giorno, 
Com' io diceva, e F Alba era apparita; 
E Brandimarte di tutt' arme adorno, 
Dormi va ancor ſopra l' erba fiorita . 
Sveglioſſi allora, e guardandoſi intorno , 
Vide la Donna meſta sbigottita, 
Che da quei Leſtrigoni avea la caceia. 
Ben riconobbe la cambiata faccia; 


LVIII. 
Laonde toſto in ſul deſttier ſalito, 
Qual falcon peregtino a lor gettoſſe: 
Urta tra loro, e col ferro pulito 
Incontra un certo grande, e lo percoſſe; 
1 che in due pezzi git cadde partito: 
Cadde roveſcio, e mai pil non fi moſſe: 
Ne Brandimarte a' caſi ſuoi attende; 
Ma trova un' altro, e nſin' al petto il fende. 
LIX. 
Eran' inſieme trenta Leſttigoni, 
forſe qualcun meno, a dire il vero: 
Tutti quanti con ſaſſi, e con baſtoni, 
Chi dava a Brandimarte , e chi al deſtriero. 
Ma e' di lor facea certi boccont, 
Che ſarian troppi ad ogni gran tagliero : 
Tuttavia teſte e braccia va tagliando : 
Carico di cervells ha tutto I brando. 
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LX. 

Fece la Puglia in un tratto nettare 
Da quella gente brutta maladetta: 
Fiordeliſa dipoi corſe abbracciare; * 
E ben mezz' ora a ſe la tenne ſtretta, 
Prima che inſieme poteſſer parlare . 
Tremale il cor, com' una tortoretta, 
Che mezza morta abbia un' uccellatore 
Tolta di piede a ſparvieto, o aſtore. 


LXI. 

Quando Dio volſe, alzando il viſo ſmorto , 
Diſſe piagnendo , che veduto aveva, 
Anzi aveva laſciato Orlando morto. 
Diſſe cos1 , perchè cos! credeva . 
Preſene il Cavalier tanto ſconforto, 
Che quaſi ſvenne , e con eſſa piagneva; 
E per cercarlo, a caval monta poi, 
Laſciamlo andare, e ripoſiamci noi. 


\ 
Fine del Canto Quaranteſimoſettinis. 


DEL LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
INNAMORATO. 


DI FRANCESCO BERNE 
CANT O XIX. 


obe di queſta noftra Edizione è it 
CANT 0 XLVIII. 


J. 
D. queſti Antropofaghi e Leſtrigoni 
E gran dovizia ne*noftri paeſi; 
Ch' han que dentacci lunghi, e quegli unghiont, 
E barbe, e naſi grandi, e cigli teſi. 
Son queſti i Cortigiani empj Padroni, 
Ch' hanno ſempre a far mal gli animi acceſi ; 
Mangian la carne, e I ſangue, i traditori, 
De' loro ſventurati ſervidortc . 


II. 

A chi mangian la teſta, 8 chi le ſchiene, 
A chi le braccia, a chi mano, a chi piede; 
Significa la teſta il voler bene, 

Il troppo purtar loro amore e fede : 

II pie, vuol dir colui, che va e viene, 

Che corre in qua e in là ſenza mercede: 
Vuol dir, le braccia. e le ſpalle, e la mano, 
Ogni ſervigio finalmente vano. 
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III. 

Queſte coſe i ribaldi ſcellerati ry 
Mangiano a menſa in -piatti e coppe d' oro; 
Che vuol dir, che ſi ſtan quieti, agiati, 

E par ch' ognun ſia obbligato loro; 

Ne pur non faccian male, eſſendo ingrati, 
Ma fian pagati di si bel lavoro | 
O da Dio, o dal Diavolo, o da quella 
Porca della Fortuna, a'buon ribella. 


IV. 


Gli unghioni aguzzi, vuol dir I ingordezza, 


La lor voracita, la lor rapina: 

Le ciglia teſe, vuol dir l' alterezza, 

La natura ſuperba ed afinina , 

Con la quale ognun d' eſſi odia e diſprezza 
Chi di e notte a ſervirgli indovina. 

A ſcempj, a beſtie, a ghiotti fan carezze, 
Che ſon degni di coltre, e di cavezze. - 


v. 
I naſo lungo, vuol dir I avanie, 

Ch' addoſſo a*buoni ognor levando vanno; 

Che gli vanno annaſando con le ſpie, 

Z trovando i difetti, che non hanno: 

E benche ſan, che dicon le bugie; 

Baſta lor' a ſcuſarſi, ſe non danno, 

Ogni poco d' attacco, ogni colore, - 

Che cuopra il lor crudele ingrato core. 
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VI. 

Reſtanci i denti, ch'è la quartz parte, 
Che voglion dire i rabbuffi , e' romori, 
Le parole mordaci, che con arte 
Uſan per sbigottire i ſervidori, 

Dove ſe' tu, Orlando, e Brandimarte, 
E voi di ſimil beſtie dom2tori ? 

Beſtie, ch'Ercole, e Bacco non trovaro 
Mai tal fra tutti i moſtri, che domaro. 


VII, 

To laſciai Brandimarte, che tornava 
Addictro, per trovare il Conte Orlando. 
Poiche fu ito un pezzo , tiſcontrava 
Un fantaccin, che in mano aveva un braude: 
Era a cavallo; e quanto può ſpronava: 
Dictro una donna gli venia volando: 

A braccia aperte andava, e ſcapigliata , 
Com' una furia, o un' anima dannata. 


VIII. 

Colui ſpronava; ed ella lo ſeguia, 
Ancor che molto gli fuſſe lontana. 
Incontro a lei Brandimarte venia 
Di paſſo buon: che la ſtrada era piana. 
Colci con molto ſcorno e villania , | 
Gridando , comincid : Perca, puttana , 
(A Fiordelifa) poco ti varrai 
Contra di me di queſta guardia, ch' hai . 
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IX. | 
Laſtia la brigliaz e I' una e Valtra mano, 

Gridando, inſieme batte Fiordeliſa; 
E naſconder fi volſe in cetto grano: 
Che conobbe, che quella era Marfiſa , 
La qual ſeguito avea Brunello invano . 
Sopra diſſi di queſto, e delle riſa, 
Che ſi facea di lei; e poi qualmente 
LaſciatoVir, ſcontroſſ in queſta gente. 


X. 

Era dunque Brunel quel fantaccino, 
Che ſopra quel deſtrier peſta la rena, 
E via fuggendo, ſegue il ſuo cammino; 
Tal che con Focchio pud ſeguirſi appent. 
Quando Marfiſa I occhio ſerpentino 
Di doglia volſe, e di ſuperbia piena ; 
Viſto il guerriero e quella giovanetta , 
Volſe ſopra di lor la ſua vendetta; 

XI. 

E le parole poco miſurate 

A Fiordeliſa diſſe, minaceiando: 

E henche Parmi s' aveſſe ſpogliate, 

E cosi fuſſe a piede, e ſenza brando; 
Perch' era i! Colonnel dell' arrabbiate, 
E Brandimarte armato diſprezzando: 
Preſto, piglia del campo, gli diceva; 
Ma gran vergegna al Cavalier pareva . 
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XII. 

A ferire una donna difarmata , 
Gli pareva vergogna troppa , e ſcorno. 
Era quivi una pietra, o poſta, o nata, 
Che dalla region di Mezzogiorno, 
Da trenta paſſi è tutta dirupata , 
E cento, o poco men voltava intorno , 
Per un ſolo ſcaglion ſu vi fi ſale: 
Altronde no, chi non aveſſe Pale, 


XIII. 

Queſta appoſtata avea l' aſpra Donzella; 
E volto il core e Pocchio in un momento, 
Fiordeliſa cavò fuor della ſella: 

E mentre che facea maggior lamento, 
Sopra la pietta ne fall con ella. 

E benche il Cavalier non punto lento, 
Ma per ſeguirla andaſſe piu, che ratto; 
Pur” ebbe pazienzia a queſto tratto. 


: XIV. 
II paſſo era si ſconcio e dirupato; 
Ch' uomo a caval non vi potea ſalire: 
E men vi può ſalire un, che ſia armato; 
Onde fi ſpoglia: che vi vuol pur' ire. 
Marfiſa dal più alto e ſconcio lato 
Portd la Donna, per farla morire . 
In braccio la portò ſopra quel ſaſſo, 
Per traboccarla dalla cima al baſſo. 
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XV. 
Faceva Fiordeliſa eſtremo pianto: 
Che la morte vicina  ſentia; 
E' Cavalier ne faceva altrettanto, 
E d' tra, e di dolor quaſi moria, 
Eta coperto d' arme tutto quanto, 
E da camparla non vedea la via: 
Sa, che ſe ben ſaliſſe, invan ſarebbe; 
Perchè gettata gil colei l' arebbe. 
XVI. 
Oade con pianto, e con umil preghicrz , 
Si riſulve Marfiſa ſupplicare , 
Ch' eſſer non voglia si ſpietata e fiera 
E l' offeriſce cid, che può mai fate. 
Sorriſe alquanto la Donzella altiera, 
E poi gli diſſe: Or non t' affaticare: 
Se vuoi, che coſtei ſcampi, egli & meſtiero, 
Che l' armadura mi laſci, e I deſtriero. 


XVII. | 
Toſto fu da) Guerrier I accordo fatto, 
E per partito accettato migliore ; 
Perche a chi ama par'un buon baratto 
Dar per la, donna ſua. la vita e' core , , 
Cos! Matfiſa ancora atteſe il patto, 
E preſe Parmi, e'l caval corridore : 
afcio la Donna, ch'avea giù portata, 
R ſalta in ſella, e via cavalea armata 


Come 
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XVIII, 

Come una lioneſſa, che | lanein 
In loco, ov* abbia viſta la paſtura z 
Armati due trovd di ſpada e lancia 
Incontra a fe venir per la pianura . 
Coſtor fur quei, che la menarno in Francia; 
Ma dirne , ancor non & ſtagion matura. 
A Brandimarte torno e la ſua Donna, 
Che tutti due rimaſi ſono in gonna. 


XIX. 

Cavalcd Brandimarte il palafreno 
Di Fiordeliſa, e lei ſi tolſe in groppa; 

E per quel prato andando verde, ameno, 

Trovarno allato a un ſiume una pioppa, 

Soprs la quale a ſcoprire il terreno 

Sta va un ribaldo, e gridava: Galoppa, 

Galoppa, Spinamacchia, e mal compagno: 

Che qua di ſotto è roba da guadagno. 
XX. 

II Cavalier, che inteſe quel latino , 
Ferma il cavallo, e non ſa che ſi fare: 
Che conobbe, che quello è un malandrino , 
Che chiamava i compagni per rubate: 

Ed e' ſi trova ſopra quel ronzino, 

Ne vede via da poterſi ajutate. 

Non ha n+ ſpada, ne maglia, nd ſcudo; 
Ila ben' armato il cor, ma il corpo nude. 


Orlando Innamorute, T. UL P 
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. XXI. 
E gia ſcoperti ſon forſe da ſette, 

Chi a caval, chi a pid, di quella gente. 
Ne il Cavalier biſogna, che gli aſpette: 
Che gli farian vergogna agevolmente; | 
Onde pe l boſco correndo fi mette, 
Ed, hagli dietro continuamente. 

Chi gli dice: Sta forte, e chi il minaccia . 
Son gia da trenta, che gli dan la caccia . 


XXII. 

Ma la vergogna gli da piu penſiero, 
Che tutta quella canaglia villana : 
Perche il fuggir non era ſuo meſtiero 3 
Ma vuol cosl la ſorte iniqua e ſtrana. 
Fuggendo per un ſtretto aſpro ſentiero, 
Giunſe in un prato, ov' eta una fontana 
Cinta d' intorno dal boſco, e dal prato: 
Un' altiſimo pino a quella è allato « 


Ii. 

Fuggendo il Cavaliero, il quale a torte 
Fa la Fortuna cos} mal contento, 
Un Re vide alla fonte, ch'era morto, .. 
Ed avea indoſſo tutto'] guernimento. 
Come di lui $'& Brandimarte accorto , 
A pigliar la ventur» non fu lento: 
II brando piglia, ch' avea nudo in mano, 
Sendo dal palafren ſaltato al piano. 
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XXIV. 

Avvolſeſi la veſta al braceio manco, 
E con la ſpada i malandrini affronta. 
Mai non fu, Cavalier di lui più franco; 
E ben Vingurie ſue con eſſi ſconta : 
All uno il petto, all' altro paſſa il ſianco. 
Ma che di lor' invan più vi fi conta? 
Tutti que* ladri uceiſe in men d* un' ora; 
$1 ben di ſcrima il Cavalier lavora. 


| XXV, 

SalvoſG ſolamente un ſciagurato ; 
( Sempre la ſorte 8juta qualche pazzo) 
Ne campd gia : che forte era piagato: 
Un braccio in terra gli er' ito a ſollazzo; 
Ma baſta, ch'egli andò cos} ſtroppiato 
A portar le novelle a Barigazzo, 
Barigazzo figliuol di Taridone . x 
Corſal fu il padre; ed egli era ladrone . 


XXVI. 
Ma Barigazzo grande di ſtaturs 
Pu pit del padre, e forte di perſons. 
Giunſe a lui queſto , e con molta paura, 
Tutto quel, ch'è ſucceſſo, gli ragiona, 
De maſnadieri ſuoi la gran ſciagura 
Poi morto quivi caſca, e 5 abbandona. 
Gia gli era uſeito il ſangue d' ogni vena: 
Caddegli innanzi, e più non fi dimena. 
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XXVII. 
Turbato forte Barigazzo ficro, 
Senza dit' altro, in man piglia un baſtone, 
D' arme addobbato, e ſopr' un gran deſtriero 
Detto Batoldo, ſaltava in arcione . 
Turco era, e grande com' ho detto, e intero: 
La pelle nera avea, com' un carbone; 
E gli occhi reſi, che parean di foco: 
Sol nella fronte avea di bianco un poco. 


XXVIII. 

Poichè il ladro vi fu ſopra montato, 
Corre com' arrabbiato in caldo un cane. 
Brandimarte, ch' al fonte eta reſtato, 
Dopo le buſſe a color date ftrane, 

Fatto piu preſſo a quel Re morto armats, 
Conobbe al ſcuro, ch*egli ers Agricane, 

Che gia da Orlando ucciſo fu alla fonte. 
L' iſtorie ſuc vi furno addictro conte. 


XXIX, 

. Aveva ancor la ſua corona in teſta, 
D*oro, e di gioje , di molta valuta, 
Brandimarte di nulla lo moleſta, 

Ne dal modo, che ſtava, punto il muta: 
L' arme gli trae, ma non la ſopravveſta : 
In volto il bacia, e Fonora, e ſaluta. 
Perdonami . dice>, che più non poſſo, 
Se Yamadura ti levo di doſſo. 
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XXX. 

Non gia paura, ch' abbia, di morite, 
A farti quel, che fo, mi sforza e chiama ; 
Ma non potrei, vivendo , mai ſoffrice 
Vedermi tolta, o morta la mia Dama , 
E ben fon certo, ſe poteſſi udite; 
Se si fuſti corteſe, com' hai fama ; 
Sentendo la cagion , perch' io ti prego, 
Non mi fareſti a tal dimanda niego. 


XXXL 

Parlava in queſta guiſa il Cavaliero 
A quel Re morto, e gli faceva onore. 
Era ancor bello, e d'ogni parte intero , 
Come ſe fuſſe morto di due ore. 
Turpin, che in ogni coſa dice il vero, 

E fa di queſta il Conte Orlando autore, 
Com' udita da Jui, poi che fu in Francia; 
S' adireria, chi la teneſſe ciancia. 


XXXII. 

Dice, che quando queſto Re, Criſtiano 

Si fece in ſul morir, vide, che venne 

Sopra di lui, il Senator Romano, 

Gente dal Ciel, ch' avevan' ale e penne, 

E diſſer: Noi vogliam, che intero e ſano 
Stia queſto corpo ſempre ; onde egli avvenne, 
Che poi molti anni in Tartaria portato , 

Fu da ognun, come Santo, adorato. 
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XXXIII. 

E dice piu, che, poichè i“ armadura 
Brandimatte umilmente gli ebbe chieſta, 
Con viſo allegro e lieta guardatura, 
Volendo dir di si, chind la teſta. 

In queſto, per la ſelva orrenda e ſcura 
S' ode un fracaſſo', a guiſa di tempeſta . 
Queſto era Barigazzo, che le fronde, 

E rami, e ſterpi a furia urta e confonde. 


XXXIV. 

Levoſſi Brandimarte, già veſtito 
Di piaſtra , e maglia, usbergo, e panzetone: 
Preſe Tranchera il bel brando forbito , 
E quell elmo, che fece Salamone. 
Di tutte Parmi appunto era fornito, 
Quando à lui giunſe il malvagio ladrone, 
Il qual, voltando I occhio, vide intorno 
Morta la gente ſua con onta e ſcorno. 


XXXV. 
Fermoſſi alquanto, e diſdegnoſamente 


Diſſe: Via canagliaccia da taverna, 


Anzi pur cauagliaceia da niente, 

Poich' uno a pie cos! tanti governs. 

Se Dio m' 3Juti, innanzi che tal gente, 
Beſtie vorrei , che la maremma ſverna . 
Impiccherd quel, che v'ha morti , or'ors, 
E voi con eſſo, cosi morti, ancora. 
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XXXVI. 

Cos! parlando, verſo I alto pino, 
Dov' era Brandimarte, fi voltava. 
Come lo vide a pid, torce il cammino, 
E ad un faggio il ſuo caval legava. 
Ne per virti lo fece il malandrino; 
Ma perchè forte quel Batoldo amava ; 
E dubitd, che, ſendo il Cavaliero 
A pit, non gli ammazzaſſe il ſuo deſttiero. 


XXXVII. 

Cos ſenza altrimenti favellare , 
Addoſſo a Brandimarte s'è avventato. 
Mezzo gigante , a Chi lo guarda, pare, 
Tutto di cuojo di ſerpente armato: 

D' offo uno ſcudo ſempre uſa portare, 
EI ſuo baſton di ferro, e brando allato. 
Venue alla zuffa; e per toſto finire, 

L' un ſi comincia con Valtro a ferire. 


XXXVIII. 

Sopra lo ſcudo Brandimarte volſe, 
Ad ambe man menando, il maſcalzone; 
E quanto ne toccò, tanto ne tolſe ; 
Tanto ebbe il colpo poca diſerezione. 
Brandimarte adirato a lui ſi volſe: 
Giunſe col brando a mezzo del baſtone , 
E come un giunco lo taglid di netto; 
Onde ebbe Barigazzo aſſai diſpetto , 
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| XXXIX. 

Tiroſſi addietro forſe ſette braccia, 
E traſſe fuor 1s ſpada, ch' avea cinta: 
Beſtemmia il Cielo, e I nimico minaccia 
Di farla toſto del ſuo ſangue tinta . 
Addoſſo a lui Brandimarte fi caccia , 
Z fu per traboccarlo d' una ſpinta: 
II ladro gli riſponde di maniera , | 
Che molto ben da far per ognun vera. 


XL. 

Si maraviglia Brandimarte forte, 
Ch'un malandrin con l' arme ſia si buono.; 
E tien, ch' altro di lui non fia pil forte, 
O fiero, almen di quanti hanno quel dono . 
Le ſpade per ferir ſon quaſi torte: 
Gia colpi ſenza fin dati fi ſono, 
L' armi ammaccate, e rotte a viva forza; 
K la battaglia tuttavia rinforza . 


XLI. 

Ognor rinforza la battaglia fiera, 
C faſſi pid terribile, e pit ſcura. 
II erudo Barigazzo fi diſpera, . 
Che tanto il Cavalier contra gli dura. 
Brandimarte il feriſce con Tranchera, 
E gid gli getta un pezzo d' armadura. 
Anche lui colſe in quel tempo il ladrone, 
B Farme gli taglid ſin' al giubbone. 
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XLII. 

Alle percoſſe lor piaſtra non vale, 
Ne maglia groſſa, usbergo forte e fino, 
Ns cuojo di dante, ch' è un' animale, 
Di ch' era armito quel can paterino. 
Al gentil Brandimarte parve male, 
Ch'uom si valente fuſſe malandrino; 
Onde eſſendo un' aſſalto aſſui durato , 
Cosi parlando, fi traſſe da lato. 


XLIII. 

To non ſo chi tu ſii, nè per che modo 
T” abbia condotto a tal meſtier Fortuna; 
Ma per uu Cavalier si buon ti lodo, 
Come forſe oggi ſia ſotto la Luna: THT 
E ben conoſco, ch' egli è fermo il chiodo, 
Che di du' anime i eſca fuor* una, 
Ovver tu, ovver'i 1-reſti morto; 
E ſpero reſtera colui, ch' ha I torto. 


XLIV. 

Se tu voleſſi laſciare il meſtiero, 
Ch' al preſente qui fai di rubatore , 
lo ſarei tuo Campione, e Cavaliero , 
E ti farei per ogni parte onore . 

Or che vuoi fare? hai tu forſe penſiero, 
Che mai ſia per mancare al tuo valore? 
Laſcia si rio meſtier, non dubitare: a 
Ch'a tal, come ſe' ty, non pud. mancare. | 
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 Riſpoſe il malandrino: Il meſtier mis 

Fanno oggi al Mondo tutti i gran Signori : 

Aſſaſſinando van gli uomini e Dio, 

Per farſi ricchi, e diventar maggiori. 

Ad otto, o dieci fol danno fo io; 

Ed eſſi alle migliaja: e ſon peggiori 

Di me per queſto, e più peccato fanno; 


Che tolgon quel, di che meſtier non hanno. 


XLVI. 
Diceva Brandimarte: E' fu peccato 
11 furto ſempre, e cos} anche or s' uſa ; 
Ma quando faſſi per como di Stato, 
Non è si grave, e par degno di ſcufa. 
Riſpoſe il ladro: Egli & pit perdonato 


Il fallo, onde fe ſteſſo homo accuſa . 
Per queſto io ti confe iaro, e dico, 
Che chi pud di me meno, è mio nemico, 


XLVII. 

E ver, ch'a te, poichè ſai predicare, 
Non vo' tutto quel danno far, che poſſo. 
Se quella Donna, che là veggo ſtare, | 
Mi vuoi donare, e quett' arme, ch' hai indoſſo, 
E nella borſa laſciarmi cercare : 


Che non mi trovo, onde cenare, un groflo; 


Andar ti laſcerò leggiero e netto; 
Ma voglio anche cambiar teco il farſetto, 
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XLVIll. 

Perchè queſto, ch' io ho, tutto & ſdtucito: 
Tu lo farai ricucire a tu' agio. 
Dappoichè Brandimarte I ebbe udito: 
Egli è ben, diſſe, il ver, che l' uom malvagio 
Non pud torſi dal male, d' è nutrito, 
II villan nelle piume ſta a diſagio; 
Ne pe caldo, o pe'l freddo, o poco, o aſſai, 
Si pud la rana tor dal fango mai. 


IL. 

E ſenz' altro riſpondergli, ſdegnoſo, 
Lo ſcudo imbraccia, ed affronta il ladrone. 
Queſt'altro aſſalto è via più furioſo : 
Che l' uno e I altro di morir diſpone, 
E di nuovo $'e fatto ſanguinoſo. 
Sempre più creſce la dura quiſtione, 
Ne v'e pit di concordia parlamento; 
Anzi alla morte ognun ya pil coutento , 


L. 
Afferra Brandimarte il brando nudo, 
E Valza, come ſuole ſpeſſo il mazzo 
Ad un bue un beccajo ſpietato e crudo, 
A traverſo al feroce Barigazzo; 
Si che in pit pezzi git mandogli il ſcudo, 
E' braccio, che i tenea, tutto in un mazzo; 
E l' arme ſotto ancor gli venne manco: 
Partigli con quel colpo mezzo un flanco; 
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LI. 

Tanto che cadde deſtemmiando forte: 
Nelle beſtemmie il Dimonio chiamava : 
E benche Brandimarte lo conforte; 
Egli allor di pitt voglia beſtemmiava. 
Non volſe il Cavalier dargli altra morte; 
Ma cosi concio quivi lo laſciava. 
Non ftette egli a quel modo intera un' ora, 
Che l' anima di ſpaſimo uſci fuora. 


LII. 

Altra cura non preſe il Guerrier d' ello ; 
Volta con la ſua Donna per partire; 
E nel voltar quel buon deſtrier morello, 
Ch' era legato, comincid a nitrite. 
Vedendol Brandimarte cosi bello, 
Diceva a lei: Noi faremmo morire 
II palafren, che ſarebbe gravato \ 
Troppo, fe te e me portaſſe armato. 


LIII. 

Ond' io mi piglierd queſto deftriero, 
Com' ho preſo anche il brando e I armadura: 
Che folle parmi, e non ſavio penſiero, 
Laſciar quel, ch' offeriſce la ventura . 
Que”,. che ſon morti, non n' han più meſtiero: 
Perduta hanno co' ſenſi la paura. 
Cosi dicendo, ſalta in ſulla ſella, 
Ad un par di colui, pur troppo bella . 
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LIV. 

E con la Damigella cavalcando, 
Trovò due coſe ſpaventoſe e nuove: 
Che molto ad uopo fugli aver' il brando; 
Ma vi fara di queſto detto altrove: 
Or mi convien tornare al Conte Orlando, 
Che fatte avendo le mirabil prove 
Contra ad Antropofago, e' Leſtrigoni, 
Sollecitava il deſtrier con gli ſproni. 


LV. 

Salvata avendo la ſua Donna bella, 
D' una fortuna tal troppo gioiſce : 
E cavalcando, con eſſa favella; 
Ma di toccarla punto non ardiſce. 
Tanto è grande l' amor, che porta a quella, 
Che toccheria più volentier le biſce; 
E tien l' ingorda man con ſttetto freno , 
Per non turbare il bel viſo ſereno. 


LVI. 

Turpino in queſto lo chiama inſenſato; 
Ma boſta, e' tien le mani a ſe, e cammina. 
Gia la Provincia di Perſia ha paſſato, 

E la Meſopotamia, che confina; 

Poi, laſciando gli Armeni al deſtro lato, 
Varcd Soria, e giunſe alla marina; 

E tutto queſto ricco e bel pacſe | 
Paſco ſenza trovar guerre , o eonteſe. 
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LVII. 

Eſſendo giunto, come dice, al mare, 
Ha di Baruti nel porto trovato 
Un bel navilio, che volea paſſare; 
Ma molto ſconciamente era ingombrato; 
Perocche in Cipri convenia portare 
Un Giovanetto, che s' era addobbato , 
E vuol moſtrare in arme il ſuo valore 
Per una donna, ond' è preſo d' amore. 


LVIII. 

Era Re di Damaſco il giovanetto , 
Di ch' io vi parlo, e detto Norandino, 
. Ardito, forte, e di gentil aſpetto, 
Quanto altro fuſſe, lontano, o vicino. 
Teneva il Regno diCipri , e I diſtretto 
Nel medeſimo tempo un Saracino, 
Ch' una giovane aveva ſua figliuola, \ 
Che di bellezza in quel Regno era ſola. 

LIX. 

Lucina il nome fu della Donzella, 
E quel del Padre ſuo fu Tibiano; 
E ſendo, come dico, forte bella, 
Era da molti domandata invano , 
Sol della ſua bellezza ſi favella 
Per tutto il territorio Soriano. 
Ognun lungi, e viein le porta amore; 
Ma ſopra tutti Norandin ne muore. 
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LX. 

Aveva Tibian diliberato 
Voler la ſua figliuola maritare : 
Per queſto un torniamento ha preparato, 
Come in quel tempo s' uſaya di fare; 
Ove Re, Duchi, Conti, ognuno armato, 
Poteſſe il valor ſuo chiaro moſtrare: 
Ed ha chiamato Ducheſſe, e Reine, 
E Principeſſe, e donne ſenza fine. 


LXI. 

Pien d' infinita voglia ognuno andava, 
Come fu d' ogni parte il bando inteſo : 
Chi, perchè il pregio guadagnar ſperava ; 
Chi, per veder la gioftra, ha il cammin preſo; 
Ma pit degli altri gran fretta menava 
Notandin, che d' amore ha il petto acceſo. 
Fornito va di cid, che fa meſtieri, 
Di paramenti, d' arme, e di corſieri . 


LXII. 

E ſeco per compagni conduceva 
Da venti Cavalieri, ognuno eletto. 
In quel che Orlando in ful porto giugneva, 
Il Re fi ſtava in nave per diletto. 
Come lo vide, a' ſuoi Baron diceva: 
Se I opre corriſpondono all aſpetto , 
E la preſenzia di coſtui non mente, 
Debbe eſſer valoroſo veramente 
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LAI 
why dal padron lo fece domandare, 


S'andar voleva ſeco al torniamento. 
Orlando la riſpoſta gli fe fare, 

Che di quel, ch'a lui piace, era contento 
O ſia per gioſtra, o ſia per armeggiare, 

O ſia per guerra, che ſi deſſe drento; 

Pur che gli ſatisfaccia il ſuo ſervire , 

In ogui coſa è pronto ad ubbidire. 


LXIV. 

It Re domanda il nome, e onde fia. 
Non ſe gli volſe Orlando far paleſe; 
Ma gli riſpoſe: Io fon di Circaſſia, 
Ed ho perſ@ in battaglia ogni altro arneſe, 
Salvo che l' arme, e queſta Donna mia, 
Di che Fortuna m'è ſtata corteſe : 
I nome è Rotolante; e quel, ch' io poſſo, 
E a tua poſta, inſin che ho vita addoſſo. 


LXV. ö 

II giovanetto Re molto ebbe grato 
Il corteſe parlar del Conte Orlando; 
E nella ſua brigata l' ha accettato: 
Poi I andò di più coſe domandando, 
Fin che il vento da terra fu levato, 
Con che s' andarno nel mare allargando. 
Queſto vento da terra a me vuol dire, 
Cl egli è gia tardi, e ch' io debbia finire. 


Fine del Canto Quaranteſimottaye . 
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5. 
Cow tal volta fra l' ignota gente 
Lecito ad un'ignoto & gloriarſi, 
E dir le laudi ſue, per fare attente 
Le perſone, e la grazia guadagnarſi; 
Cosi anche I uficio gli conſente , 
Che l' uom talvolta poſſa un'altro farſi, 
Per fare il fatto ſuo; ma ſenza inganno, 
Senza oltraggio d' alcuno, e ſenza dannss 


II. 
La verità è bella; nè per tema 

$i debbe mai tacer, ne per vergogna . 
Quando la forza, e I importanzia prema, 
Tal volta avvien che dirla non biſogna. 
Per fizion non creſce il ver, ne ſcema, 
Ne ſempre occulto è da chiamar menzogna; 
Anzi valegte molte volte viene 1 
E ſavio detto quel, che occulto il tiene. 
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III. 
D' ambedue queſte parti di prudenzia 
II figliuol di Laerte efemplo danne: 
Che ſendo de' Feaci alla preſenzia, 
Diſſe: La fama mia fin' al ciel vanne : 
Poi, quando dette a quel la penitenzia , 
Che miſe dentro alle bramoſe canne 
Le membra de' compagni al ſaſſo dome; 
Eſſer' un altro finſe, e mutd il nome. 


IV. 

S' Orlando aveſſe fatto del meſchino, 
Allor che fu invitato al torniamento; 
Beffe ſe n' aria fatto Norandino. 

Cosi poteva farlo anche ſcontento ,. 

S' aveſſe detto: Io ſono il Paladino. 
Or, tra Levante e Greco, ottimo vento 
Via ne gli porta in Cipri alla ſpiegata, 
Dove prima gran gente era adunata . 


V, 
Dico, che i Greci infieme co' Pagani 

Alla gran feſta $'crano adunati ; 

E molti d' altre parti, e Soriani , 

Baroni, e Cavalieri eran' armati. 

Sopra gli altri ſtranieri e paeſani 

Di maggior ſtima, e di piu pregio ornati, 
Eran Baſaldo, e Goſtanzo, e Morbeco : 

I due fon Turchi, e quel di mezzo Greco. 
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VI. 

Goſtanzo fu figliuol di Vatarone, 
Che de' Greci tenea la Signoria : 
Ognun degli altri ha una regione, 
Di che ſono Ammiragli in Natolia . 
Aveva ſeco Goſtanzo Grifone 
Menato, ed Aquilante in compagnia. 
Ben mi pens' io, ch' abbiate gia ſentito, 
Com' Aquilante ſeco fu nutrito, 


VII. 

Quando la Fata nera venir fello, 
Eſſendo fanciulletto in quella Corte, 
Poichè 'I tolſe di man'a quell' uceello, 

Che trattato I arla di mala forte. 
Di queſta loro iſtoria io non favello : 
Che ridir quel, ch' è detto, & una morte , 
Stette in Ponente Pun, Valtro in Levante: 
Grifone in Spagna, ed in Grecia Aquilante . 


VIII. 

Adeſſd, poichè furno ſprigionati , 
Com' udiſte , dall' Iſole lontane, 
Avendo molti giorni confumati 
Per paeſi diverſi, e genti ſtrane; 
Nel porto di Biancherna eran' entratt, 
Dove con feſta, e con ſembianze umane 
Fur ricevuti dall' Imperadore, 
E da Goſtanzo, ed ebber molto onore. 
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IX. 
E di gioftrare avendo deſidero , 

Ebbe la lor venuta molto grata, 

Conoſcendo ciaſcun buon Cavaliere 

Da far reſtar la ſua banda onorata ; 

Avvengache Grifone è in gran penſiero, 

Perch' Origilla, ſua donna, malata 

Era di febbre tanto acuta e forte, 

Che condotta I avea quaſi alla morte. 


X. 

Ma pure, eſſendo migliorata alquante, 
Parti da lei, benchè gli fuſſe grave; 
Ne ſi potè partir gia ſenza pianto, 
E ſali con Goſtanzo in ſulla nave : 
Indi paſſarno ove il fiume di Santo 
Fa foce in mare; e con vento ſoave 
Giunſero in Cipri al gioco apparecchiate, 
Ognun ben'a cayallo, e meglio armato, 


XI, 
Ed altri, ch'io non dico cos} appunto, 
Baroni, e Cavalieri, e Damigelle , - 

| Eran venuti tutti ben' in punto 
| D' arme, e deſtrieti, e di mille novelle. 
| Quando fu Norandino in Cipri giunto , 

| | Le coſe di ciaſcun parſer men belle; 
4 Perchè guarnito e adorno era tanto, 
Che ſopra gli altri ognua gli dava il vants, 
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XII. 

A Famagoſta fer le prime ſcale; 
Poi paſſaino di lungo a Nicoſia, 
La qual fra terra è la Citta Reale, 
E. Tibian vi tien la Signoria. 
Quivi con feſta e pompa trionfale , 
Con Duchi, e Conti, e molta Baronia, 
Entrd i] Re di Damaſco tutto armato, 
Con trombe innanzi, e bene accompagnate ; 


XIII. | 
Un monte acceſo per inſegna ha tolto 
Nello ſcudo, e cimicr, che porta in teſta. 
Cosi ha il ſuo drappel, che bello è molto, 
Nellꝰ elmo, e ſcudo, e nella ſopravveſta. 
E cosi fu degnamente raccolto 


Con grande onor da tutti, e con gran feſta; 


Ma ſopra gli altri Lucina I onora, 
La qual pil che sè l'ama, anzi I adora. 


XIV, 

* gia venuto il deputato giorno, 
Che il gioco debbe farſi in ſulla nona : 
Gia ogni Cavalier paſſeggia intorno, 
Faccendo moſtra della ſua perſona, 


I' un, pitt che Valtro, bel, leggiadro, adorns. 


Di tamburi, e di trombe il ciel riſuona : 


Per aver luogo, ognun fi ſpigne e ammazza; 


Ed occupata & gia tutta la piazza. 


| 
| 
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XV. 

Dall' un de' capi un' alto tribunale 
Per le Regine e Dame era ordinato, 
Dove Lucina in abito Reale, 
E P' altre tutte le ſedean da lato. 
Moſtravan poche il viſo naturale: 
Le pil l' avean dipinto e imbellettata , 
Turpin lo dice : io mi riporto ad eſſo; 
E ſo, che queſta uſanza è anche adeſſo 


XVI. 
Angelica là ſopra era tra loro, 


E pare un Sol fra le minori ſtelle, 


Con una gonna bianca, adorna d' oro, 


Senzs alcun dubbio , il fior dell' altre belle. 


Ha Tibiano il ſuo gran conciſtoro 
Dall'altro capo incontra alle donzelle . 
Sta nel ſuo tribunal, quale era adorno 


Di ſeta, e drappi d' or dentro, e d' intorno. 


XVII. 
Entraro in bella moſtra i Cavalieri, 


L' un piu, che J altro, in ordine e pulito, 


Con rieche ſopravveſte, e con cimieri: 
Ognun fa del diſpoſto, e dell' ardito, 
Di qua, di là ſpignendo i gran corſieri. 
Il rorniamento in due fchiere è partito: 
Goſtanzo d' una parte & Capitano; 
Dell'altra Norandin Re Soriano . 


a =. x a 1 
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XVIII. 

Nacchere, e corni, e tamburini, e trombe 
In un tratte a romor miſer la piazza : 
Trema la terra, e par che I ciel rimbombe : * 
Di gente il campo in un tratto fi ſpazza. 
Le donne ſtan, qual timide colombe, 
Stordite al grido ; e par lor coſa pazza 
Vedere i Cavalier ccn I aſta in reſta 
A tutta briglia uttar teſta per teſta, 


XIX. 

L' un del b altro la viſta hanno perd uta, 
Ancor che ogaun nell urto fi ſia colto, 
Faſſi alla cieca, ma non alla muta: 

Tanta è la polve, e fumo in aria accolto, 
Che dalle nati de' corfier ſi ſputa; 

Ch” aveva a tutti quanti il veder tolto. 
Ordin non fi conoſce, o ſquadtra, © ſchieta: 
Ognun menava a chi più preſſo gli era. 

1 | 

Poichè il conflitto fu durato un poco, 

ÞE che la nebbia comincioſſi aprire, 
Comincid anche il paventoſo gioeo 

De* diſpietati colpi ad apparire . 

Innanzi, in mezzo, in ogni parte e loco 
$i vede gente dell' arcione uſeite: 

Per tutto gran travaglio , e grave affanno ; 
Ma di chi reſta ſotto è tutto il danno. 


36 CANTO II. 


XXI. 

Come quando fi da di fuor ! aſſalto 
Ad un qualche riparo , © baſtione, 
Fa innanzi a' difenſor di nebbia un ſmalto, 
Tratta da lor colubrina, o cannone 3 
Poichè il fumo s' allarga, e monta in alto, 
Cominciano a vederſi le perſone : 
Chi ſi difende, chi grida, chi muore : 
Feriſce il ciel I orrendo alto romore , 


XXII. 

Orlando, per veder d' cgnuno il merto, 
Non volſe nella folta troppo entrare ; 
Ma quel Morbeco Turco, ch' era eſpetto 
Di queſte coſe, e le ſapeva fare; 
Innanzi vien ſopr' un eaval coperto, 
E ben fra gli altri ſi facea guardare. 
Ognun, che giugne o d' urto, o della ſpada, 
Non v'è rimedio, che in terra non vada. 


XXIII. 

E gia da ſei di quei di Norandino 
Aveva arroveſciati in ſulla rena; 
E va ferendo il crudo Saracino : 
Pit ſpeſſi ogni ora i colpi, e gravi mena ; 
Onde ver' lui turbato il Damaſchino , 
. Sprona il cavallo, e ben lo colſe in piena: 
Sopra Morbeco andar tutto fi laſſa, 
K con la ſpinta a terra lo fracaſſa. 


Dipoi 


XXIV. 

Dipoi Baſaldo, che piu pteſſo gli era, 
Percoſſe ad ambe man ſopra la teſta, 
Non lo difeſe piaſtra , nè lamiera, 

Più che la foglia ſchivi la tempeſta. 

In volta è tutta quanta quella ſchiera, 
Ne più alcuno all' incontro gli reſta. 
Code Lucina, la ſua bella Dama , 
Vedendo far tal prove a chi tanto ama. 


| XXV. 

Goſtanzo, ch' ha veduto la ſua gente 
Si mal trattata dal Re Soriano , 
E fatto nel ſuo cor molto dolente, 
Gli ſprona addoſſo con la ſpada in mano. 
L' uno e Paltro guerriero era valente, 
Ne colpo, che menaſſer, cade invano. 
Al fine il Greco ne traſſe un si fiero, 
Che ruppe a Norandin tutto 'l eimiero; 


XXVI. 

E lo fe ſulla groppa traboccare: 
Ne per queſto il ferire allenta punto; 
Anzi piu colpi attende à raddoppiare . 
Sempre a traverſo alla teſta l' ha giunto: 
E ſenza dubbio convenia caſcare; 
ve non ch' Orlando allor ſi moſſe appunto, 
E tanto fe, che lo cavò d'impaccio: 
Sin che rinvenne, lo ſuſtenne in braccio. 
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XXVII. 

II Greco di grand' ira riſcaldato, 
Addoſſo al Conte gran colpi menava; 
Ma egli, a guiſa d' un muro piantato, 
Poco di ſue percoſſe ſi curava: 

E ſendo Norandino in ſe tornato, 

Si ch'a tenerlo più non l' impacciava; 
Verſo Goſtanzo ſi rivolſe il Conte, 
E ferillo a traverſo della fronte, 


XX VIII, 

Piit non ne vuol chi ha un colpo tale 
E bene è pazzo chi il ſecondo aſpetta. 
Cadde Goftanzo, e non ſi fece male: 
Di lui rimaſe la ſua ſella netta. 

Contra al Conte difeſa pit non vale: 
Tutta la gente a furia in terra getta. 
Fan Grifone cl fratello altrove guerra, 
Ne ſanno ancor, che lor Goſtanzo è 'n terra. 


XXIX. 
Se non che I grido della gente porſe 
La novella 4 Grifon primieramente; 
E combattendo, in 1a la ſtrada torſe, 


* 


y 


Benchè il caſo non ſappia interamente . 


Ambe le man per dolor poi ſi morſe, 
Vedendo in terra il capo di ſua gente; 

E pien d'eſtremo ſdegno, il caval ſprona 
Addoſlo a quel, che in capo ha la corona, 
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XXX. 

Dall' altra parte ancor giunſe Aquilante; 
E come vide il ſuo Goſtanzo in tetra, 
Adirato nel core e nel ſembiante , 

Con ambe le calcagna il caval ſetra, 
E riſcontroſſi col Signor d' Anglante: 
E qui ſi cominciò I orrenda guerra; 
Benchè non conoſceſſe il Paladino, 
Perchè Vinſegne avea di Norandino. 


af XXXI. 

Nè lui pitt riconobbe il Conte Orlando, 
Perchè de' Greci I inſegna portava. 
Signori, io non vi dico, nè domando 
Le percoſſe, che I' uno all altro dava; 
Percoſſe tal, che riſpondendo, e dando, 
L' aria, ch' era d' intorno, riſonava; 

Ma quanto I un faceſſe all altro oltraggio: 
Pero non vi fi ſcorſe alcun vantaggio. 


XXXII. 

Vero è, che ſendo Aquilante turbato, 
Maggior furia moſtrò nelb affrontare; 
Ma poichè Puno e I altro fu ſcaldato, 
Vi ſo dir, che per tutto fu da fare . 
Or queſto, or quello addietro è arroveſciato : 
Fanno un romor, che nol fa tanto il mare, 
Quando par che fortuna pil il moleſti ; 
E pur gli ultimi colpi lor fur queſti. 
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XXXIII. 

Giunſe Aquilante Orlando nella fronte, 
E arroveſcio in ſulla groppa il manda: 
A lui riſpoſe d' altra parte il Conte, 

E quaſi il traboccò da una banda. 
Cosi arebbe fatto anche ad un monte. 
Laſcia le ſtaffe, e a Dio fi raccomanda; 
E abbandona l' una e Valtra mano 

A gambe aperte per andar'al piano, 


XXXNIV. 

E ſenza dubbio ſarebbe caduto: 
Che pit non fi reggea, ch*un fanciullino; 
Se Grifon non veniva a dargli ajute, 
Il quale avea laſciato Norandino ; 
Laſciato dico, quaſi per perduto . 
Pit non pud quel corteſe Saracino 
Ma per ſoccorſo dare al ſuo fratello, \ 
Venne a trovar' Orlando, e laſcid quello. 


XXXV. 

Al giugner ſuo ſi rinfreſca la guerra; 
Anzi ſe ne comincia un' altra nuova 
II giovanetto dava, come in terra: 
Il Senatore a lui le ſpalle trova. 
Cosi ſempre durd, fin che ſotterra 
II Sole andd, la diſpietata prova; 
Sin che gli Araldi con trombe d' intorno, 
Bandirno il campo pe I ſeguente giorno. 
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XXXVI. 

Tornoſſi ognun la ſera alla magione; 
E delle prove fatte ſi favella. 
Diceva al Greco Goſtanzo Grifone: 
Io ti ſo dir, Signore, una novella : 
Ch' oggi fra quelle donne del verone 
Viſta ho di Galafron Ja figlia bella; 
E, s'ell' è deſſa, io ti poſſo far certo, 
ch' Orlando è quel, che quaſi t' ha deſetto. 


XXXVII. 

Ed io l' ho conoſciuto anche al ferire : 
Che quanto dura pil, tanto ha piu lena. 
Per queſto io crederei, che ben partire 
Fuſſe, prima ch' averne ſcorne e pena. 
Guerrier non è, che lo poſſa ſoffrire ; 

Si crudel celpi combattendo mena . 
Ovver laſciar l' impreſa ci biſogna, 
O riceverne oltraggio, onta, e vergogna . 


XXXVIII. 

Diceva a lui Goſtanzo : Datti il core , 
Se in qualche modo io fo, che vada via, 
Far si, che a Caſa ne portiam onore, 
E 'n campo mantener I inſegna mia? 
Grifon gli replicd, che per ſu'amore , 
Quel, che poteſſe far, tutto faria 
E che ſperava ogni altro far cadere, 
Contra ad ogni altro il campo mantenere. 


Q 3 


XXXIX. 
I! Greco, ch' era di malizia pieno . 

Come ſon tutti quanti per natura) 
Come del di la luce venne meno, 

E Taria per la notte feſſi oſcura; 
Cavalca aſcoſamente un palafreno , 

E di trovare il Senator proccura. 
Come I ebbe trovato , cheto cheto 

Da parte il tira, e gli parla in ſegrets. 


| XL. 
A lui ragiona, come Tibiano 
Facea ſecretamente gente armare; 
Però ch' un meſſo avuto avea da Gana, 
Il qual cercava Orlando far pigliare. 
S' egli era quel, ſgombraſſe taſto il piano: 
Che male i fatti ſuoi potrebbe fare: 
Perchè ben gli voleva, era venuto 
A dargli quello avviſo, ed anche ajuto. 


XL.. . 

E ch' una certa fuſta aveva armata, 
Na ſcoſta in una ſpiaggia ivi vicina, 
Che quella via farà, che gli è più grata, 
Per Francia, o altra terra di marina. 
Fu queſta coſa si ben colorata 
Dal Greco, ch' era dotto in tal dottrina; 
Che ' Conte appunto ogni coſa gli crede, 
E quante pil potè grazie gli diede. 
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XLII, 

E cosl fatta Angelica ſvegliare , 
Con eſſa alla marina ſe n'andava. 
Il buon Goſtanzo il volſe accompagnare , 
E lo conduſſe ove la fuſta ſtava: 
Quindi fatto il pad rone a ſe chiamare , 
Che porti Orlando via, gli comandava, = 
E ch' ubbidiſea al ſuo comandamento | 
Laonde andarno , avendo in poppa il vento. 


XLIII. 

Quel, che ſi fuſſe poi di Notandino, 
E di Goſtanzo, non vi ſaprei dire; 
Perche di ler non parla piu Turpino; 
Ma del buon Conte vi ſaprò ſeguire, 

II qual ſopra la fuſta al ſuo cammino 

Fu per fortuna a riſchio di morire . 
Stette, dico, otto gierni in gran fortuna, 
Senza ſtelle veder, ne Sol, ne Luna, 


XLIV. 

E queſto ſopportò con pazienza , 
Cioè, perch' altro non poteva fare; 
Ma poich' ebbe di terra conoſcenza, 
Venutogli in faſtidio I acqua e'l mate, 
Portar fi fece al lito di Provenza : 
Ch' efſer' in terra mill* anni gli pate, 
Per giugnere a Parigi , dov'& Gano, 
Gan traditore, e porgli il naſo in mano. 
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XLV. 

E ben Varia trattato, vi prometto, 
Com era degno, il figliuol di Milone; 
Ma mai non volſe il Diavol maladetto , 
Che Vavea tolto in ſua protezione. 
Almen I arebbe fatto ſtare in letto 
Cinque, o ſei meſi, rotto dal baſtone . 
11 Diavol, che I ha tolto a governare, 
Al Conte Orlando dette altro, che fare. 


XLVI. 

Dette che far: che cavalcando un giorno 
Egli e la Donna ſua per la foreſta, 
Nella ſelva d' Ardenna capitorno 
Alu acqua, ove d' amor privo i reſta. 
Fece Merlin quel vago fonte adorno. 
So, che non è la prima volta queſta , 
Che detto v' ho di quel ſtrano liquore s 
Che fe il Profeta per cacciar I amore , 


XLVII. 

Eſſendo quivi a caſo capitata 
Col Conte Orlando la Giovane bella , 
E pil di lui trovandoſi affannata, 

Per tipoſarſi ſceſe della. ſella : 
E beyuta da lei I acqua incantata, 
Tutta diverſa da quel, ch'era, fella, 
Ardea prima d' amor, come ſapete ; 
Quivi fuggille l' amore, e la ſete. 


CANTO IL 
x. vil. 


L' orgoglio or le timembra, e la durezza, 


Che tanto tempo l' ha Rinaldo uſata; 
N+ le par tanta più quella bellezza, 
Che ſopr' ogni altra fu da lei ſtimata : 
E dove il ſuo valore e gentilezza 

Lodar ſoleva, eſſendo innamorata; 
Tiene adeſſo il Signor di Mont' Albano, 
Sopra ad ogni altro, da poco e villano. 


II.. 

Poi, parendo lor tempo di partire, 
Però ch' era paſſato alquanto il caldo, 
E ſendo fuor del boſco per uſcire; 

Un Cavalier trovarno allegro e baldo; 
Il qual, poich' ogni coſa convien dire, 
Accid che voi ſappiate , era Rinaldo, 
Che, com' io diffi, dietro a Rodamonte 
Era venuto preſſo a queſto fonte . 


L. 


E non lo giunſe, perche il fiume prima, 


Che raccende I amore, avea trovato . 
Non direbbe abbaſtanza proſa, o rima, 
Come i tenne allora avventurato , 
Quando vide la Donna; perche ſtima, 
Si, come egli ama lei, d' eſſer* amato, 
Viſto ha per prova, e ſentito per fama 
Cid, ch' avea giz per lui fatto la Dama. 


Q5 
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Ll. 

Perch' era armato, non ſcorge il cugino, 
Con quella inſegna dal monte di foca : 
Che non ſarebbe ſtato si latino, 

Ma riſervato in altro tempo e loco. 
Or fatto alla Donzella più vicino, 
Col viſo baſſo, e ſorridendo un poco, 
Diſſe: Madama, io non poſſo ſoffrire, 
Che non vi parli, ſe non vo' morire. 


LI. 

Quantunque io ſappia, che tanto ho fallito, 
Uſata v' ho tanta diſcorteſia, 
Che degno non ſarei d eſſet'ꝰ udito; 
Vinca voſtta virtù la colpa mia: 
Che, qualꝰ un' uom, che ſia del ſenno uſeito, 
Qual' un, che infermo e cieco al tutto ſia, 
Inſin' a qui non ho veduto il Sole; } 
Di che penſar ſi dee quanto mi duole . 


LIII. 

Or disfar non fi pud quel, ch' è gia fatto, 
Come ſapete ben, vita mia bella. 
Siate pietoſa voi, quant' io fui matto: 
Tornate in grazia l' anima rubella. 
Quantunque la diſgrazia mia mal' atto , 
Anzi pur m' abbia fatto indegno d' ella; 
Sol d' eſſer dal mio lato voſtro amante, 
Ben mio, vi chieggo, e pili non chieggo avante. 


CANTO IL 


LIV. 
Orlando ſtava attento alle parole, 
Le quali udi con poca pazienza; 
E rompendola al fin, diſſe: E' ſi ſuole 
Non ammazzar la gente in ſus preſenza: 
Diace a me ben' aver veduto, e duole 
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Quello, onde ad altri non dava credenga; - 


Quel, che in ſervigio non men tuo, che 
Veduto non aver, pregherei Dio. 


LV. 

Vorrei amarti, e poterti onorare, 
Siccome di ragione or più non poſſo. 
Per darmi noja già paſſaſti il mare: 
Per altro ſo non ti ſareſti moſſo. 
Quivi in canate mi veniſti a dare, 
E voleſti ſpacciarmi per uom groſſo: 
Or chiaro ſon dell animo tuo buono; 
T ſallo Dio, che degno non ne ſono. 


| EVE 

Qua? una donna del meſtiero eſperta, 
Che dal marito in fallo ſia trovata, 
Vedendo non poter dargli la berta, 
E far $i, che la ſcuſa ſia accettata, 
Confeſſa averlo fatto alla ſcoperta , 
E quel buon uomo in viſo ardita guata , 
C tanto grida, che lo fa tacere, 
E par che finalmente ell' abbia avere; 


2 ( 


mio, 
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LVII. 

Cotal Rinaldo, inteſo, che coſtui, 
Che ragionava ſeco, è ' Conte Orlando, 
Dipoi cl alquanto fu ſtato infra dui, 
O di partir , o d'andar ſeguitando; 
Riſpoſe arditamente : Io ſempre fui, 
Siccome ſono ancora, al tuo comando; 
Ne per Cid credo teco aver men pace, 
Se quel, che a te, e gli altri, anche a me piace. 


LVIII. 

Non creder, che pil vaga agli occhi tuoi 
Paja, ch' a que' degli altri, queſta Dama + 
Conſidera ch' ognuno ha i ſenſi ſuoi, 

E, come te, d' averla cerca e brama, : 
Ingannato ſe* forte, ſe tu vuoi 

Far nimicizia con chiunque I ama; 

Perchè con tutto Mondo farai guerra. 
Chi non Vamaſſe, ſaria ben di terra . 


LIX, 
Che la ſia tua, ſe mi moſtri per carta, 


O per ragion, che non ci abbia altri a fare; 


Potrami aller comandar , ch' io mi parta, 
O ch' io non debbia ſeco ragionare . 

Ma prima patirò, che mi  parta 

L' Alma dal corpo, prima in pezzi andarez 
Che mi rimanga mai d'amar coſtei : 

E, ſe far voleſſi altro, non potrei. 
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LX. 

Ella non è (riſpoſe Orlando) mia. 
Cosl fuſſe ella, com' io ſon di lei. 
Ma non voglio in amarla compagnia, 
E 'n cid disſido gli uomini, e gli Dei. 
E ben ſtata la tua diſcortefia : 

Ch' avendoti ſcoperti i penſier miei, 
Fidandomi di te, come parente; 
M' abbi tradito si villanamente. 


LXI. 

Diſſe Rinaldo: Queſto è pur* afſai, 
Che con ſuperchierie ſempre vogl' ite. 
Da me non fu tradito alcun giammai , 
E ſe ne mente ognun, che io vuol dite; 
Si che comincis pur, ſe voglia n' hai, 
E la finiſci , come vuoi finire: 

Se ben tra i Paladin ti tieni il primo, 
Io pit d' un' altro non ti temo, o ſtimo. 


LXII. 
” Orlando per coſtume, e per natura 
Molte parole non ſapeva fare; 
Onde fatta una ſtrana guardatura, 
Traſſe la ſpada ſenza più parlare; 
E ſoſpirando diſſe: La ſciagura 
Ci ha pur ſaputo cos ben guidate; 
Che I un per man dell' altro ſara morto. 
Giudichi Dio chi ha ragione, © torto, 
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LXIII. 

Come Rinaldo vide il Conte Orlande 
Farla, come fi deve, alla ſcoperta, 
E che gia tolto aveva in mano il brando; 
Subitamente anch' ei traſſe Frusberta . 
Coſtor mi van di nuovo intorbidando 
Quella quiete, ch io teneva certa, 
Quando mi rallegrai del lor partire . 
Mo tanta ſtizza, che non vo' più dire. 


Fae del Canto Quarantcſinonane » 


DEL LIBRO SECONDO 


DELL ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERN 
CANT 0 Maar : 


che di queſta notra Edizione e il 
CAN T-Q 


| I. 
Cu ha troppo al parlar la lingua ſeiolta, 
( Com' ho gia detto) ſpeſſo ſe ne pente: 
Che colui, di chi parla, ſta talvolta 
Dietro ad un' uſcio, ed ogni eoſa ſente: 
E quando non »'è altri, Iddio l' aſrolta, 
 Iddio, che tien la parte d' ogni gente, 
E ſerba la vendetta dell' offefo, 
Quando v' é men penſato, e meno atteſo. 


II. 

Sempre fi vuol favellar con riſpetto 
D*ognuno, e degli aſſenti ſopra tutto; 
Nè voler, per non perdere un bet detto, 
Guadagnar qualche ſcherzo, e fatto hrutto: 
Che molte volte l' uom fi trova ſtretto; 
Anzi riman , com' un peſce all aſeiutto, 
Quando egli & ſopraggiunto all' improyviſo ; 
E fi dipigue in mille fogge il viſe. 


Y 


| III, 

Pur quando la diſgrazia ci fa dare 
In queſte ſecche, in un di queſti ſcogli; 
Sappiamo almanco il legno governare, 
Si che non fi difarmi in tutto, e ſpogli; 
Che in qualche modo ei poſſiam ſalvare, 
E I naufragio fatto men ci dogli: 
Che favio è ſopr' ogni altro, accorto, ardito 
Quel, che in ſul fatto ſa pigliar partito . 


5 IV. | 

Facciam Rinaldo in cid noſtro dottore, 
E da lui queſto tratto ſia imparato; 
Che, come vide aver fatto I'errore, 
Ebbe il rimedio ſubito trovato. 
Ma io ſento chiamarmi dal romore , 
Dal ſuon , ch'ambe I orecchie m' ha paſſato, 
De' colpi, che riceve dal cugino, 
E che da Puno e Valtro Paladino . 


V. 

Fra gli alti arbori e ſpeſſi, alla fontana 
Inſieme gli affrontai nel Canto avanti, 
L' uno ha Frusberta, e l' altro Durlindana: 
Chi e' ſian, non avvien ch' io conti, o canti: 
Baſta che in tutta la nazione umana 
Al par di lor non è uom, che ſi vanti 
D' ardire, e di poſſanza, e di valore; 
E ſon di tutti i Cavalieri il fiore. 
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VI. 

Cominciarno la zuſſa orrenda e ſcura 
Con tal diſtruzion, con tanto foco; 
Ch' ardiſco dir, che l' aria avea paura, 
E tremava la terra di quel loco. 
Balza, qual ſuole, a terra l' armadura, 
E ne reſtan ſpogliati a poco a poco; 
Armaſene la terra, e ſe ne copre. 
Queſte ſon le tue arti, Amore, e l' opte. 


VII, 

Cader laſcia Rinaldo in abbandono 
Sopra lo ſcudo Pardita Frusberta ; 
Che men fracaſſo par che faccia il tuono: 
Tutto lo trita , lo ſpezza, e deſerta . 
Dice Turpin, che gli uccelli a quel ſuone 
Morti caſcarno, e per non manco certa 
Coſa, che gli animai, ch'eran là drento, 
Uſcir' gridando pien' d' alto ſpavento. 


VIII. 

Orlando feri lui con Durlindana: 
Lame, e maglie gli ruppe tutte quante ; 
E la ſelva vicina, e la lontana 
A quel furor crolld tutte le piante; 

E tremò il marmo intorno alla fontans; 
E T' acqua, ch' era Chiara e bella avante , 
Si fece a quel ferir torbida e ſcura. 
Ogaun, da lor' in fuor, que' colpi cura; 
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IX, 
Que? colpi, ch' ognor fanno rinforzate. 

Non fu mai coſa tal viſta, o ſentita. 

La Damigella, che ſtava a guardare , 
Pallida in faccia venne, e sbigottita; 

Nèe le baſtando I animo di ſtare 

In tanta ſcurita, via ſe n' è gita, 

Ne ſe ne ſono accorti i due parenti; 
Tanto hanno a danni lot gli animi intenti . 


; A. 

La Damigella, ch' indi s“ eta tolta, 
Quanto pit può ſpronava il palafreno , 
E va correndo come coſa ſtolta: 
Le trecce or ſulle ſpalle, or vanle in ſeno: 
E ſendo uſtita della ſelva folta, 
In un bel prato appreſſo, ch' era pieno 
Di gente armata a eavallo, ed a piede, 
Por padiglion, trabacche, e tende vede. 


Di ſaper, che cid fuſſe, enttò In penſieto, 
Che quà faceſſe, e chi ſia queſta gente; 
E trovando in difparte un Cavaliero, 
A lui ne domandd corteſemente. 
Il nome mio, diſs' egli, & Uliviero, 
E ſon, venuto qu} pur al preſente 
Con Carlo Re di Francia Imperadore, 
Che qua della ſua gente ha tutto'l fore. 
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XII. 

Perocch' un Saracin paſſato ha il mare, 
E rotto in campo il Duca di Baviera. 
Ora è ſparito,, e non i pud trovare, 

Ne compariſce alcun della ſua ſchiers, 
Ma quel, che più ci fa maravigliare, 

E il Principe Rinaldo, il qual' jerfers 
Venendo d' Ungheria con gente nuova, 
Vivo, nè morto, al Mondo non fi trova, 


XIII. 
Stanne tutta la Corte ſconſolata, 24 
Perchè ci manca il Conte Orlando ancora, 
Che la tenea gradita e celcebrata . 
Col ſuo valor, che tutto l Mondo onora: 
E giuro a Dio, che ſe mi fuſſe data 
Grazia di poter ſtar con lui mezz' ora; 
Se poi moriſſi, non m' increſceria 2 
Ch' aſſai pit l' amo, che la vita mia, 
XIV. 
Quando la Donna udito ebbe il Marcheſe , 
E quel, di che diſto moſtravu drento, 
Diſſe: Signor, voi ſicte si corteſe, 
Che 'l mio tacer farebbe mancamento; 
Onde diſpongo, col farvi paleſe | 
Quel, ch'ho veduto, farvi anche contents. 
Sappiate, che Rinaldo e I Senatore 
Combattons in Ardenna a gran furore . 
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XV. 

Sentendo il Borgognon queſto parlare, 
Non fu nella ſua vita mai si lieto: 
Corſe preſto la nuova in campo a date, 
Dove non ſtette alcun fermo, nè cheto. 
L' Imperador fu il primo a cavalcare : 
Chi gli paſſa dinanzi , e chi vien drieto. 
Egli la Donna ſeco per man tiene, 
Acciocchè, dove ſon, lo guidi bene. 


XVI. 

E nell'andare inteſe la cagione 
Di cosi ſcellerato e pazzo errore; 
E pargli ſtran, che I figliuol di Milone, 
II Conte Orlando, ſia preſo d' amore, 
Perchè I' aveva in altra opinione; 
Ma ben Rinaldo tien molto peggiore 
Di quel, che dice la Donna, e piu matto: 
Che n' ha più vol te eſperienzia fatto. 


XVII. 

Pntraron, ragionando , in la foreſta 
D' Ardenna, in quella, chꝰè pit ſpeſſa e ombroſa, 
Chi va per quella parte, e chi per queſta, 
Cercando della fonte ivi naſcoſa. 
Cos! andando, udirno la tempeſts 
Della crudel battaglia e tenebroſa : 
Suonano intorno i colpi, e l' armi ſpatte, 
Come a combatter ſia Pallade, e Marte. 
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XVIII. 

Verſo quel ſuono ognuno il corſo preſe, 
Chi qua, Chi la, per diverſo cammino. 
Prima, di tutti vi giunſe il Dancſe, 
Dopo lui Salamone, e poi Turpino; 

Ma non perd ſpartirno le conteſe : 
Non fi vuol far'alcun troppo vicino: 
D* entrar fra que* lion non s' aſſicura: 
Ha di que” fieri colpi ognun paura . 


XIX. 
Ma come giunſe Carlo Imperadore , 
In un tratto ceſsò I aſſalto orrendo: 
E benche ſian di si focoſo core, 
Ne ſtimin tutto il Mondo ce mbattendo; 
Ebber però riſpetto, e ferno onote 
A quello auguſto volto e reverendo. 
II buon Re Carlo con allegra faccia, 
Piagnendo, or queſto, or quel bacia, ed abbrao 
XX. ( cia. 
Fan cerchio intorno lor tutti i Baroni : 
L' un' e l'altro confortano a far pace 
Con le migliori, e più ſavie ragioni, 
Di che ciaſcun di lor credon capace. 
Innanzi agli altri il Re par che gli ſproni, 
Or con luſinghe, or con parlare audace. 
Talvolta pregha, e talvolta comanda: 
Or fuor minacce, ed or lagrime manda , 
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XXI. 

La pace ſi farebbe agevolmente; 
Ma vuole ognun per ſe la Damigella . 
& baja tutto I reſto; anzi è niente: 
Invan la Corte e'l Re d' altro favella. 
Fra queſto contraſtar, na ſcoſamente 
Fuggi, non ſo perchè, la Donna bella, 
Forſe che I odio , ch' a Rinaldo porta, 
A ſtare in ſua preſenzia la ſconforta . 


XXII, 

11 Conte dietro fi miſe a ſeguire , 
Come di quivi la vide partita 
Ne il buon Rinaldo ſtette anche a dormire, 
Ne a veder, s'a ſeguirla ella Vinvita . 
Temendo gli altri quel, che può avvenire, 
Con Carlo tutti infieme I han Ee 
Diliberati la zuffa tagliare , 
Che penſan, che fra lor fi debbia fare, 


XXIII. 

E poco appreſſo ambedue gli han trovati 
Con le ſpade alle mani in una valle; 
Quantunque ancor non fuſſero attaccati : 
Che troppo toſto lor furno alle ſpalle , 

Ed altri, che più innanzi eran paſſati, 

Trovar' la Donna, che per ſtretto calle, 
Per un vallon fuggiva alla diſteſa . 

Al Re la derno, poi che l' ebber preſa. 
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XXIV. 
( Come il Re Vebbe avuta, la fe dare 
A Namo a conſervar, per buon riſpetts ; 
Che vuol veder, ſe poteſle acconciare 
Rinaldo con Orlando in buon' aſſetto. 
Promette a tutti due Carlo di fare 
La coſa riuſcire a tale effetto, 
Che vedran quanto porta loro amore, 
E come è ſaggio e giuſto partitore. 


XXV. 

Tornaro in campo quella ſteſſa ſera, 
Gran feſta fe tutta la Baronia: 
Ch' appreſſo a tutti Orlando perduto era , 
E ne ſtavan' in gran malinconia, 
Or la mattina la Real bandiera 
Verſo Parigi preſe la ſua via. 
Quivi gli laſcio per un pezzo ſtare, 
E torno ad Agramante, e paſſo il mare. 


XXVI. 

Io lo laſciai nel monte di Catena | 
In mezzo agli altri Re nel torniamento; 
E perch'era diſteſo in ſulla rena 
Da Ruggier ſtato, ſtava mal contento; 
Il qual Ruggier non avea minor pena ; 
Perocchd fu ferito a tradimento , 

Come diff, fe ben vi ricordate : 
Perd pitt replicar non me lo fate. | 


e 


XXVII. 

E ſe ne ritornò, ſendo ferito, 
A caſa a prender rimedio e conforto , 
Da quel rio Bardulaſto fu tradito, 
Che fu dipoi da lui nel boſeo morto. 
Cos! naſcoſamente s'è partito, 
Che neſſun de' gioſtranti ſe n*& accorto; 
E giunſe al ſaſſo ſopra alla gran tana, 
Dov' era Atlante, e I Re-di Tingitana. 


XXVIII. 

Riſe il Vecchio, vedendo il viſo bello; 
Pianſe dipoi, che lo vide piagato, 
E parve eſſer paſſato d' un coltello, 
Gridando : Ahimè, che poco m' è giovato 
L' antiveder, che Ciel tera rubello; 
Benchè si toſto non arei penſato . 
Confortalo Ruggiero, e con buon iſo 
Gli volſe finalmente il pianto in riſo. 


XXIX. 

Non piagner, gli dicea : non dubitare : 
Se mi medicherai con diſcrezione, 
Come ben certo ſon, Che ſaprai fare; 

To morte non hard, nè paſſione. 

| Peggio mi parve quella volta ſtare , 

| Ch' ueciſi in fu quel monte quel lione, 

| E quando pteſi quell'altro elefante, 
Che tutto il petto mi ſquareiò d' avante. 


ö I Negro- 
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| XXX. 

II Negromante, viſta la ferita , 
Che non era perd di gran momento; 
Poichè la pelle inſieme ebbe cucita, 
La medicd con erbe, e con unguento 
Brunello, il qual la nuova ebbe ſentita 
Del modo, ch' era andato il torniamento, 
Fece preſto diſegno nel ſuo core 
Di farſi dar di quel tutto I onοre. 


XXXI. 

Reſtituir fi fece l' armadura, 
Della qual dianzi il Giovane s' armava, 
Benchè fia ſanguinoſa, non fi cura; 
Poi quel deſtrier cavalca, che volava; 
E correndo a traverſo alla pianura , 
Trovd, che 'l torniamento ancor durava: 
E come prima fu viſto apparire , 
Ognun per tema ſi meſſe a fuggire, 


XVXXII. 

Agramante, che forte era turbato 
Per la caduta, ov' io ſopra il laſciaiz 
Avendo il brando gia ripoſto allato, 
Dicea : Per queſto giorno è fatto aſſai, 
Se pur fi fuſſe quel Ruggier trovato, 
Che non ſi troverà, cred'io , giammai., 
Dipoi fatto chiamarſi il Re Brunello; 
A queſto modo ragionava a quello: 
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XXXIII. 

Voi, per moſtrar la voſtra gagliardia, 
Oggi fingeſte di colui cercare, 
Colui, ch' al Mondo non credo che ſia, 
Se non e ſopra ' cielo, o ſotto*] mare. 
E ben vi giuro per la fede mia, 
Ch' io v'ho veduto di forte provare; 
Ch' avendo tutti gli altri il mio penſiero, 
Non s andrebbe cercando altro Ruggiero. 


XXXIV. 

Riſpoſe a lui Brunello: Al voſtro enore 
fatto quel, ch' è fatto, o bene, o male, 
Tutta la mia prodezza el mio valore 
Tanto m'è grato, quanto per voi vale. 
Ma pit voglio allegrarvi, alto Signore: 
Che finalmente trovato è quel tale: 

Quel Ruggiero e diſceſo da quel ſaſſo. 
Prima l' arete, che ſia il Sole al baſſo. 


XXXAV. 

II Re, queſte parole udendo dire, 
Pien d' eſtremo piacer fi ſente drento. 
Correndo, ſolo al gran ſaſſo vuol' ire: 
Non fi ricorda pil di torniamento, 
Ancorche molti non potean patire , 
Guardando quel pigmeo, che par lo ſtento, 
Aver contra lui ſolo il campo perſo; 
Ognun lo guarda torte, e per traverſo, 
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XXXVI, 
Cosi andando, giunſero al-boſchetts , 
Dov” era Bardulaſto d' Algazera 
Partito dalla fronte infino al petto. 
Sopra lui ſi fermò tutta la ſchiera, 
Il Re tutto mutato nell' aſpetto , 
A' circonſtanti domandò chi egli eta; 
E benchè aveſle il viſo feſſo e guaſto , 
Riconoſciuto fu per Bardulaſto , 


XXXVII. 

Di che non ſi moſtrando punto lieto 
Agramante, comincia a domandare 
Chi fu colui, che contro al ſuo decrets 
E ftato ardito di taglio menare. 
Oguun da ogni parte fi ſta cheto: 
Non & chi pur' ardiſca di fiatare. 
Vedendo il Re, che in tal modo minaccia , 
Tutti ſi guardan I un' all' akro in faccia, 


XXXVIII. 

E come s' uſa in un si fatto caſo, | 
Guardando ognuno or quella coſa , or queſta ; 
Fu vilto il ſangue, il quale era rimaſo 
Nell' arme di Brunello e ſopravveſta. 

Allor ſaltarno tutti al ladro al naſo: 
Ecco (dicean) la coſa è manifeſta. 
Appena aveva Cid Brunello inteſo; 
Che dagli sbirri fu tolto di peſo, 
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XXXIX. 

E ben Cianciava : che n' avea meſtiero: 
Sola la lingua gli può dare ajuto; 
E raccontava pur, come Ruggiero | 
Con quell' arme in ſul campo era venuto. 
Ma si raro er uſato a dire il vero; 
Che lo diceva, e non gli era creduto , 
11 Re, gridando ognun da ogni banda, 
Alle beate forche il raccomanda. 


XL. 

Il miſer, che ſi trova a mal partito, 
D' Agramante , e d'ognun fi dolea forte; 
E ricordava lor, ſiccom' er' ito 
Per quello anello a riſchiv della morte. 
Pazzo, ſenza giudicio, ſcimunito z 
Poichè i ſervigj ricordava in Corte. 
Non ſapea, che l ſervir del Cortigiano 
La ſera è grato, e la mattina & vano. 


XLI. 

Si ſuole in Spagna un certo detto uſare, 
( Certo quegli Spagnuoli han di be' tratti) 
Ch' un ſervigio val pit, che s' abbia a fare, 
Che centomila milion de' fatti. 

Queſto Brunello a far mal capitare 

Eran que' Re per invidia anche tratti; 

E ne diceva ognun quanto pud male; 
Come un grande 8 berzaglio d' ogni ſtrale, 
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XLII. 

Daſſi commeſſione al Re Grifaldo, 
Che finalmente il mandi in Piccardia : 
Neè vi vuol troppo (che da ſe v' è caldo) 
A far, che toſto il Re ſervito fa, 
Impiccherd (dicea) queſto ribaldo 
Con le mie mani; e cosi il porta via 
Di 1a dal boſco, al ſaſſo al dirimpetts , 
Dove ſtava Atalante e Giovanetto 


XLIII. 

I! qual, come lo vide in la venire, 
Subitamente l' ebbe conoſciuto. 
Di quegli ei gia non eta, per ver dire, 
Che il ſervigio ſi ſcordan ricevuto; 
E diſſe: S' io doveſfi den morire, 
Vogl' ire a dargli ad ogni modo ajuts. 
Da lui fui d' arme, e deſtriero onorato : 
Ben ſatei, ſe ' laſciaſſi, iniquo e ingtato. 


XLIV. 

Sgridollo il vecchio Negromante aſſai ; 
E quel penſier tentd torgli del petto, 
Dicendo : Pigliuol mio, dove ne vai: 
Dove vai diſarmato , Giovanetto? 

Se ben' arrivi, a tempo non ſarai: 

Gia Paranno impiccato a tuo diſpetto , 
Non hai nè brando, nè lancia, nè ſcudo-: 
Aver penſi vittoria, eſſendo nudo? 
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XLV. 

II Giovanetto al dir non attendeva: 
Correndo forte, è giunto gia nel piano; 
E perche mente alcun non gli poneva, 
Tolſe la lancia ad un guerrier di mans, 
In compagnia Grifaldo molti aveva: 
Se più n'aveſſe avuti, eran' invano. 
Ruggier'in fuga, ammazzando, gli volſe , 
B di mano ad un morto il brando tolſe, 


XLVI. 

Con eſſo da tra quegli ſventurati , 
Senza compaſlion , ſenza riſpetto . 
Non furno mai caſtron cosi ſquartati: 
Un feſſo & fin*a*denti, un ſin' al petto. 
Son due compagni , e Grifaldo ſcampati; 
Ma treman di pauta e di ſoſpetto, 
Vedendo I empio ſtrazios e I gran macells. 
Andd Ruggiero a ſcior pr eſto Brunello. 


XLVII. 

Grifaldo in dietro ritornd piagnendo 
Al Re Agramante, e non fa che ſi dire, 
Morir d' affanno e vergogna volendo; 
Anzi pur di paura vuol morire, 
Maraviglioſſi il Re, queſto intendendo, 
F, dove morti fon color, vuol ire :, 
Che gli par coſa forte ſtrana e nuova, 
Ch' un giovane abbia fatto si gran pruova. 
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XLVIII. 

E viſte le ferite ſmiſurate, 
I pezzi in qua e'n là pe campopacti : 
Che rutte quelle genti eran tagliate 
In due la piu, la men parte in tre quarti; 
Come le coſe attonite , inſenſate , 
Un pezzo ſtette, e poi diſſe: Lodarti 
Ben puoi, gentaccia vil, della tua ſorte 
Dappoichè morta ſe' per man si forte. 


| IL. 

Come Brunel veduto ebbe Agramante, 
Si mette in fuga, e non vuole aſpettate ; 
Ma. gli miſe la man Ruggiero avante , 
Dicendo: A modo mio ti convien fare: 
A lui, ch' offeſo t'ha,, come ignorante, 
Ed a tutti quegli altri, yo' moſtrare, 
Che ti fanno vergogna e danno a torto; 
Perch' io ſon quel, che Bardulaſto ho mortg. 


I. 

E cosl col ladruccio ginocchione 
Innanzi al Re Agramante s'è gettato: 
Signor (dicea) non ſo per qual cagionèe 
Coſtui da te ſia ſtato condennato. 
S' hai di lui qualche mala opinione, 
Levala: che ſon' io quel, ch' ho peccata; 
Se peccato è, quando ſi fa conteſa, 
Uccidete il nimico in ſua difeſa. 
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Da Bardulaſto io ſui prima ſerito 
A eradinfflito : che non mi guardava. 
E, ſendo il triſto poi da me fuggits, 
Io qui Puccifi: che lo meritava. 
E fe i trova alcun cotanto ardito, 
(Salvo Agramante, e s' altri egli ne cava) 
Che dica, ch' io non feci il mio dovere ; 
Io glie lo vo' con l' arme ſoſtenete. 


LIT. 

Cos! parlando il Giovane in cervelle, 
Empiè tutti color d' alto ſtupore; 
E dicea l' un' all' altro: E coſtui quello, 
Che debbe farſi al Mondo tanto onote? 
Veramente ad un corpo tanto bello 
Conviene eſſer ripien d' alto valore ; 
Perchè l' ardit, la forza, e la deſtrezza + 
Raddoppia , quando è giunta con bellezza. 


LIII. 

In eſſo il Re, di tal ventura altiero, 
Come in coſa ben nuova gli occhi intende, 
Fra fe dicendo: E mai queſto Ruggiero? 
E con man giunte, a Dio grazie ne rende: 
Poi con viſo men torbido e men fiero 
L' abbraccia, e bacia, e per la man lo prende; 
INe fi da più di Bardulaſto affanno. 
Dice: Poich' egli & morto, abbiaſi il danna. 
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LIV. 
It Giovanetto, ch' ha I animo acceſs 
Di gentil foco, e pien di leggiadria; 
Diſſe: E' mi par più volte aver' inteſo, 
Che il primo oficio di cavalleria 
Ha fatto un, ch' abbia la ragion difeſo , 
E perche queſta è ſtata impreſa mia, 
Avendo, Signor mio, coſtui ſalvato; 
Cavalier fammi, ſe I' ho meritato. 


LV. 

E l' arme, e ſuo deſtrier fammi dar” anco: 
Ch' altra volta da lui mi fu promeſſo. 
Poi l'ho di lui non meritato manco.: 
Che, per camparlo, a riſchio mi ſon meſſo. 
Agramante baciò quel viſo bianco, 
E diſſe: E' ſari fatto adeſſo adeſſo. 
L' arme a Brunel gli fe dare, e'l deſtriero; 
E di ſua man lo fece Cavaliero. 


LVI. 

Era il vecchio Maeſtro ivi dolente, 
E comincid, guardando, a lagrimare; 
Poi diſſe al Re Agramante : Or tieni a mente, 
E non ti ſia moleſto l' aſcoltare. 
Perchè il tempo futuro è a me preſente, 
Non vo', che 'l mio, ſia detto indovinare. 
Non mente il Cielo, e mai non ha mentito.z 
Ne mancherà di quel, ch' io dico, un dito. 
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LVII. 

Vuol pur' in Francia il tuo peuũero ſtra a0 
Condur queſto mio ben, queſta ſperanza « 
Per lui ſarà diſtrutto Carlo Mano: 

Creſcera a te I orgoglio e I arroganza « 
Faraſſi il Giovanetto al fin Criſtiano , 
Ah caſa traditrice di Maganza ! 

Ben ti ſoſtiene il Cielo in terra a torto : 
$a1 per le tue man Ruggier mio mort, 


LVIII. 

E fuſſe queſto I ultimo dolore ! 
Reſterà poi la ſua genealogia 
Pur tra” Criſtiani ; e fia di tanto onore, 
Quanto alcun'altra ſtirpe al Mondo fia. 
In quella fia conſervato il valore , 
La liberalita, la corteſia: 
Amor, gloria, virtù, viver giocondo 
Fra quella gente farà bello il Mondo. 


LIX. 

To veggo di Sanſogna, un chiaro Alberto, 
Che ſcende gil nel campo Padovano, 
Di ſenno pien, d' onor, d' armi coperto, 
Grazioſo, gentil, leggiadro, umano . 
Udite voi d' Italia: ch' io v'accerto , 
Che quel, che vien con quella inſegna in mano, 
Porta con ſeco la voſtra ſalute . 
Per lui fia piena Italia di virtute. 
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LX. | 
Veggo Azo il primo, e' terzo Aldobrandino, 
Che non ſo giudicar chi ſia maggiore: 
Ha morto I uno il perfido Azolino; 
E Valtro ha rotto Arrigo [mperadore , 
Ecco un'altro Rinaldo Paladino , 
Non quel di Carlo; io dico il gran signote 
Di Vicenza, e Treviſo, e di Verona, 
Che batte a Federigo la corona. 


LXI. 

Natura manda fuora il ſuo teſoro: 
Ecco il Marcheſe, a cui virtù non manca. 
Mondo beato, e felici coloro, 

Che ſaran vivi a quella eta si franca! 
Di queſto al tempo i tre bei Gigli d' oro 
Saran congiunti con I Aquila bianca, 
Ch' ara d' Italia il fiore; e' ſuoi confini 
S' eſtenderanno a' due liti marini . 


LXII. 

E ſe Faltro ſigliuol d' Anſitrione, 
Che là ſi moſtta in abito Ducale, 
Aveſſe a creſcer Stato intenzione, 
Come a ſeguire il ben, fuggire il male; 
Tutti gli uccei, non dico le perſone, 
Arebbon, per ſeguirlo,, aperte Pale. 
Ma perchè mi laſcio io portar piu avante? 
Tu I Affrica diſtruggi, o Re Agramante: 
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LXIII. 

Che te ne porti il ſeme alto eccellente 
D' ogni virtiz, che noſco dimorava , 
Onde ha a naſcere il fior d' ogni altra gente: 
E quel, che fopra tutto, il cor mi grava, 
Cir efler conviene, e non ſari altramente . 
Cosi piagnendo, il Vecchio ragionava , 

WH Re Agramante al ſuo dir ben'attende; 
Ma di quel, che dicea, niente intende . 


LXIV. 

A lui riſpoſe ( poich' ebbe finito ) 
Cosi ridendo: Io credo, che I amore, 
Che porti al Giovanetto bello e ardito , 
Ti faccia indovinar fol per dolore; 
Ma a queſta coſa piglierem partito. 
Acciò che il petto non ſtia ſenza il core, 
Verrai tu anche: laſcia ſtare il pianto. 
Signori, addio: che qui finito è il Canto, 


Fine del Canto Cinguante m. 
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ebe di queſta noſtra Edizione è it 
G AN T o 


J. 

Hi ruba un corno, un cavallo, un' enello, 
E ſimil coſe, ha qualche diſcrezione , 
E potrebbe chiamarſi lad roncello; 
Ma quel, che ruba la riputazione, 
E dell' altrui fatiche ſi fa bello; 
Si può chiamare aſſaſſino e ladrone: 
E di tanto più odio, e pena & degno, 
Quanto pil del dover trapaſſa il ſegno. 


+. - 

Rubare ad un qualche coſa, ove ſia 
Danno di quella coſa ſolamente, 
E che non ne fia tanta careſtia, 
Che non ſi riacquiſti agevolmente 3 
E mala coſa; pur la paſſa via: 
Ma quel danno pid preme, e più fi ſente, 
E da diſpetto, e diſpiacer maggiore 3 
Che con I util ne porta anche I onore. 
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III. 
Ma non ſia chi ne un, nè l' altro penſi, 
Che lungo tempo debbia eſſer ſegreto: 
Ogni ſegreto rivelar convienſi: 
Parlar convien chi ſtato un pezzo è cheto. 
R cos} par che Dio parta e di ſpenſi, 
Perche fi offervi il ſuo giuſto decreto : 
Ch' a' larghi, e lunghi, e profondi occhi ſuoi 
Coſa naſcoſta non ſi fa tra noi. 


IV. 

Parla la terra, la polvere, e' ſaſſi, 
Quando parlar non poſſon le perſone. 
Chi dell' onore altrui coprendo vaſſi, 
Somiglia quell' uccel, che del pavone, 

E IV aſino, onde ancor gran riſo faſſi, 
Che ſi veſti le ſpoglie del lione; 

E con tanta vergogna loro e ſcorno 
Alla fine ambedue nudi reſtorno. 

Pu giuſtizia di Dio, che quel Brunello 
Fuſſe dal Re mandato alla giuſtizia, 
Della quale era degno ſol per quello, 
Ch' aveva fatto con tanta malizia 
Della ſpada, del corno, e dell' anello. 
Ma crebbe all' error ſuo troppa ingiuſtizia 
Quel voler tor la gloria di Ruggiero, 


Contra ad ogni giuſtizia, e contra 'l vero. 
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VI. 

11 Diavol l' ajutò: che forſe tanta 
Pena non era quella al malandrino; 
E lo falvd per dargliene altrettanta . 
Ma per tornare al laſciato cammino , 
Diciam del Re Agramante, che fi vanta 
Di disfar Carlo, e metterlo a bottino . 
Gia d' atme ha il mare e la terra coperts ; 
E ſon trentadue Re dentro a Biſerta. 


VII. 

E dappoichè trovato è quel Ruggiero, 
Ch'e il Dio della bellezza, e del valore; 
Ognun fa del gagliardo, e del guerriero: 
Ognun vuol diventare Imperadore . 
Guardati, Carlo: che tu n'hai meſtiero, 
Tanto che non Vaveſti mai maggiore. 
Ma tempo parmi ormai da taſſegnare 
Que', che in Criſtianita voglion paſſare. . 


VIII. 

Venuto & il primo inſin di Libicana 
Re Drudinaſſo, ch'e quaſi gigante . \ 
Arme non ha la gente ſua villana, 
Nera, e ricciuta dal capo alle piante: 
Cavalca egli una groſſa e ſconcia alfana, 
E ben' armato è di dietro e d' avante: 
Ha nella ſopravveſta e nello ſcudo 
In campo roſſo un fanciulletto nudo. 
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IX. 
Sorridan vien' appreſſo, ch'& il ſecondo, 
E ſignoreggia tutta l' Eſperia , 


Ch'è tanto in 1a, che quaſi è fuor del Mondo; 


E pure è nera ancor la ſua genia. 
Haggli occhi roſſi, e'! viſo furibondo , 
I labbri groſſi,, e par la Befania: 
Come quelPaltro cavalca un' al fans. 
Appteſſo viengli un' altra beſtia ſtrana, 


X. 

Tanfirion , Signor dell' Almaſſilla; 
Anzi ſi pud chiamar Re del deſerto. 
Non ha il paeſe ſuo caſa, nè villa: 
Tutta la gente alloggia allo ſcoperto. 

S' io fuſſi dotto , come la Sibilla 

In profezia, non vi ſaptei dir certo 
Della ſua turba chi fuſſe il migliore: 
Che ſenza ardir ſon tutti, e ſenza core. 


XI. 

Non vi maravigliate poi, s' Orlando 
Fa di coſtoro un monte qualche volta, 
E ſe gli va ſtruggendo e diſſipando: 

Che vanno nudi, come coſa ſtolta; 

E par che a poſta ſien fatti pe I brando, 
Perche la vita ſia lor toſto tolta . 

Ma troppo dal propoſito mi parto! 
Detto del terzo, dir convien del quarto , 
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XII. 

Che Manilardo &, Re della Norizia, 
La qual di 1a da Setta & mille miglia : 
Di pecore, e di capre ha gran dovizia; 
Ed a quelle la gente 8 aſſomiglia . 
INon han denar, non hanno anche avariziag 
E ſe non I hanno, non è maraviglia: 
Che quella & coſa, che quanto maggiore 
Copia ſe n'ha, tanto creſce I ardore, 


XIII. 

Il quinto è Re dl Bolga Mirabaldo, 
Che lontano & dal mare, e ſta fra terra. 
R grande il ſuo paeſe, e ſecco, e caldo: 
La gente ſua fa con le ſerpi guerra : 
Va di giorno ciaſcun ſicuro e baldo; 
La notte poi nelle tane fi ſerra: 
Si paſce d' erba, e non ſo, ch' altro guſte. 
Scrive Turpin, che vivon di locuſte. a 


XIV. 

11 ſeſto & Folvo, il quale è Re di Ferſa. 
Non trovo gente di queſta peggiore: 
Come il Sol monta a mezzo giorno, è perſa: 
Beſtemmia lui, e'l Cielo, e ſuo Pattore.. 
Francia, tu ſe* poco men, che ſommerſa 
Dalla feccia del Mondo, e dal fetore; 
Ma laſcia, che co' noſtri ella fi ſtringa: 


Ogni Criſtian n' atà cento per ſtringa. 
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| XV. 

Se nulla vi mancava, per ajuto 
Vien Pulian, ch'e Re di Naſamona: 
Pulian, dico, quivi era venute , 
Che non ha ſeco armata una perſona. 
Chi mazza ha, chi baſton grande e forcuto; 
A lor guerre ſtrumenti non fi ſuona , 
II lor Re Puliano è ben' armato, 
E di forze e d' ardire aſſai dotato. 


XVI. 

II Re delt Alvaracchie Pruſione, 
Che l' Iſole felici ſon chiamate, 
E fra gli antichi ſe ne fa quiſtione , 
E ſono in molte iſtorie celebrate; 
Coſtui conduſſe povere perſone, 
E quaſi; nude, non che diſarmate. 
Portavan tutti in mano un tronco groſſo; 
E ſol di pelle coperto hanno il doſſo. 


XVII. 
Venne Agricalte Re dell' Ammonia, 
Che il ſuo Regno ha nel mezzo-della rena. 
Una gran gente appreſſo gli venia ; 
Ma tutta quanta di pidocchi & pieng. 
Un' altro gli teneva compagnia , 
Re Martaſlino; e la ſua gente mena, 
Che piu dell' altre in arme non fi vanta. 
II giovanetto & Re di Garamanta. 
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XVIII. | 

Che, poichè morto fu quello Stregone, 
Quel vecchio Negromante incantatore; 
II Re conceſſe quella regione 
A Martaſſin, che gli portava amore. 
Appreſſo a lui veniva Dorilone, 
Ch' alquanto aveva pur gente migliore ; 
E Re di Setta, ch'ha porto in ſul mare: 
La gente ſua ſalvatica non pate. 


XIX. 

Segue dopo eſſo Argoſto di Marmonda , 
Ch'& riputato un valente Pagano. 
Il ſuo paeſe di gran peſci abbonda, 
Perch'+& diſteſo ſopra I Oceano; 
Tornando dietro al mare alla ſeconda, 
Bambirago d' Arzilla a deſtra mano. 
Coperta è la ſua turba d' una ſcorza - , 
Nera, come il carbon, quando fi ſmorza- 


XX. 

Ma tra i Getuli avea perſo Grifalde, 
Che via paſſando non mi venue a mente. 
Lontan dal mare &'l ſuo paeſe caldo ; 
E' popol ſuo da men, che da nigute» 
Poichè mori Bardulaſto ribaldo, 

Fu fatto nuovo Re di quella gente, 
La qual condotta venne d' Algazera ; 
Ed & tra Valtre aſſai gagliarda e fiera, 
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XXI. 
Vero &, cl egli han perduta la ſemenza 
Del ferro; e $'arman d' offa di dragoni , 


Taglienti , aguzze ; e non vedreſti un ſenza, 


Per elmi portan teſte di lioni, 


Ch'a chi gli guarda, è pur ſtrana apparenza. 


In Francia rimarranno pe' valloni . 


Tutte hanno nude le gambe, e le braccia ; 
Ne v'è chi abbia d' uom ſembiante, o faccia, 


XXII. 
E Bucifaro il lor Re nominato, 
Che di valor ſi può metter pe I terzo, 
It Re di Normandia gli viene allato, 
Forte, ed ardito, e ha nome Baliverzoz 


Ma guida un popol da poco e ſciaurato. 


La Natura gli ha fatti per iſcherzo: 
Non fu veduta mai gente si ſtrana . 
Dipol ſegue Brunel di Tingitana. 


XXIII. 

più brutti viſi mai non fe Natura; 
E ben gli ha poſti del Mondo al confino: 
Che morir' un farebbon di paura, 
Che gli ſcontraſſe innanzi al mattutino. 
Ne giz il lor Re gli avanza di figura: 
Negretto & come loro, e piccolino. 
Aſſai v' ho detto git, com'era fatto; 
Perd lo laſcio, e pili di lui non ttatto; 
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XXIV, 

E ritorno a Ponente alla marina, 
Ove il paeſe è pit dimeſticato z 
Benchè la gente è nera, e piccolina, 
INe fi trova fra mille un' uomo armato. 
Vien Fatturante Re di Mazorina, 
II quale è fier, ma male accompagnato. 
Piglic la volta al noſtro mare adeſſo: 
II Re di Tremiſon gli vie ne ↄppreſſo. 


XXV, 

Alzirdo ha nome ; e la ſua ſchiera & armata 
Di lance, e ſcudi, e di dardi, e factte, 
E Marbaluſto un' anima dannata , 
Che n'ha ſeco infinite maladette : 
E perebè queſta gita lor ſia grata, 
La Francia a ſacco tutta gli promette , 
Credonla que' balordi aver' in mano, 
K queſto Marbaluſto Re d' Orano. 


XXVI. 

Un'altro, che col Regno gli conſina, 
E mena gente armata di vantaggio , 
Gualciotto ha nome di Bellamarina, 
Forte nell'armi, e nel conſiglio ſaggio: 
Poi Pinadoro Re di Gonſtantina , 

Ch'e diſcoſto dal mare; e nel viaggio, 
Che fece, quando agli Arabi fe guerra, 
Ediſicò Gonſtantin quella Terra. 
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XXVII. 

A me par pure averne conti aſſai: 
Ch' ho conſumato Strabone, e Solino, 
Ed ho paura di non finir mai; 

Pur' or mi viene innanzi il Re Sobrino, 
Ch'e Re di Garbo, e gia ve n' informai: 
Non è di lui più ſavio Saracino. 
Tardocco Re d' Alzerbe vien' appreſſo: 
Tre ſolamente ce ne reſta adeſſo; 


| XXVII. 

Quel Rodamonte, ch'è paſſato in Francia , 
Il Re di Sarza si fiero e gagliardo, 
Che'l Mondo, e' Cielo, e Dio tiene una cianCia, 
Venne anche alla raſſegna il Re Branzardo 
Con gente armata di ſcudo e di lancia: 
Egli è Re di Bugia, ma non bugiardo. 
L* ultimo venne, perch'e pit lontano , 
Mulabuferzo, ch'e Re di Fizano. 


XXIX. 

Era gia prima in Corte Dardinello, 
Nato di ſangue, e di caſa Reale; 
E fu figliuolo del Re Almonte, quello 
D' Orlando, e in ogni coſa ad eſſo eguale, 
Molto corteſe, coſtumato, e bello; 
Ne coſa avea da poter dirne male. 
II Re Agramante, che gli porta amore, 
Re di Zumara il fe con molto onote. 
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XXX. 5 
Prima, cred*io verrà la notte bruna, 

Che tutti gli finiſca di contare; 
Perchè non fu giammai ſotto la Luna 
Armata tanta gente in terra, o in mare, 
Cardoran Re, con gli altri anche s' aduna. 
Chi gli potrebbe tutti raſſegnare ? 
E vien con eſſo il nero Balifronte. 
\ Quaſi il lor Regno & fuor dell' Orizzonte. 


| XXXI. 

Il primo ha in Coſca la giuridizione: 
Mulga fi chiama quell altro paeſe. 
Or tutta queſta gran generazione 
A Biſerta d' intorno fi diſteſe, 
Votj di lingue, e moſtacci, e perſone, 
Diverſi delle veſti, e dell' arneſe. 
Chi di contarli voleſſe la pena, 
ke ſteile troveria meno, e la rena. 


XXXII. 

Feee Agramante i Re tutti alloggiare 
Dentro a Biſerta, d'ogni ben fornita. 
Quivi ſi ſtanne allegri ad armeggiare, 
Con balli e canti, e fan ſerena vita: 
Tamburi e trombe ognor s' ode ſonare: 
Chi que ſto, e chi quell altro a paſto invita: 
Chi fa carricre , chi l' arme ſi pruova., 
 Creſce nel campo oguor la gente nuova. 
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XXXIII. 

Da Tripoli, e Bernicca, e Tolometta 
Vien gran copia di fanti, e Cavalieri. 
Queſta è ben tutta quanta gente eletta, 
E ben' armata, e ſotto ha buon deſtrieri. 
Quivi il Re di Canaria anche s' aſpetta, 
Che non mena gia ſeco buen guerrieri . 
Alle lor lance non biſogna lima: 

Corni di capre hanno per ferri in eima. 


XXXIV. 

Era il lor Re chiamato Bardarico , 
Terribil di perſona, e ben' armato. 
Or quando nel moderno, o nell' antico 
Tempo mai tanto popol fu adunato, 
Per andar contra a qualſiſia nimico; 
Come queſto, che-! Mondo ha ſoffocato? 
Qual eſſer dee d' Agramante la mente, 
Che ſi vede Signor di tanta gente? 


XXXV. 

Gli Arabi ancota il lor Re Gordanetto 
Ad ubbidire eran mal” atti e deſtri , 
Coſtur non hanno ne caſa, nè tetto : 
Stan nelle ſelve, perche-ſon filveſtri : 
Non hanno a legge, © a ragion riſpetto: 
Non ſon tra lor diſcepoli, o macſtri : 
Non hanno ſtanza, ne paeſe certo: 
Rubano ognuno, e fuggono al deſerto. 


Chi lor 
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XXXVI. 

Chi lor dietro a domarli voleſſe ire, 
Aria vana fatica, e ſtolto affanno . 
Eſſi di frutti fi ſoglion nutrire: 
Da coprirſi. non han tetto, nè panno; 
Però fan gli altri di fame morire ; 
Ne s' acquiſta, a ſeguirli, ſe non danno. 
Onde Agramante non preſe mai cura 
Di domar la lor ſtrana, aſpra natura. 


XXXVII. 

_ _ - Mentre fi ſta in Biſerta a ſollazzare 

A queſto modo, in piacere e diporto , 
Gli venne un meſſo, e diſſe, che nel mare 
Son più navi apparite ſopra 'l porto: 
E che di Rodamonte Armata pate; 
Ma di lui non ſi ſa, s' e vivo, o morto! 
E che ſeco han condotto un gran prigione, 
Ch'e Paladino, e chiamaſi Dudene. 


XXXVIII. 

II Re turbato cominciò gran pianto, 
Stimando, che ſia morto Roda monte. 
Ma cosi lagrimofo il laſcio alquanto, 

Per tornare a que' due, che ſono a fronte , 
E ſon ſenza vantaggio ſtati tanto. 

Non vi penſate, ch' io dica del Conte 

E del cugin; di Fetraù vo'dire 

E Rodamonte: che gli odo ferire. 
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XXXIX. 

Non è al Mondo un par d' altri Pagani 
Di tanta forza, e tanta gagliardia . 
Crude! baruffa hanno fatta, le mani 
Menando ſempre , e fanno tuttavia. 

I colpi ognor raddoppian pil villani : 
Alcun di lor non a chi V altro ſia; 
Ma ciaſcuno a giurar non ſaria tardo, 
Mai non aver trovato uom si gagliardo. 


XL. 

Dell altro & Ferraù molto minore; 
Ma non gli laſceria del campo un dito, 
E non gli cede punto di valore; 
Perch' ogni piccoletto & ſempre ardits. 
Ed evvi la ragion ; perocche il core 
E più preſſo alle membra , e meglio unito. 
Ma ben vorrebbe aver dura la ſcorza 
U cane ardito, quando non ha forza. 


XLI. 

Durando ancor tra lor ſenza vantaggie 
L' aſſalto, anzi volendo cominciare , 
Paſſa per mezzo del campo un meſſaggio, 
Che fermo cominciò lor' a parlare. 
Se alcun di voi, diſſe, è del Baronaggio, 
Male novelle gli vengo a portare. 
Il Re Marſiglio, malvagio Pagano, 
B con l' afſedio intorno a Mont? Albano; 


CANTO U. an 


XLII. 

Ed ha rotto in campagna il Duca Amone, 
E con due figli ſuoi dentro ſerrato. 
Evvi Angioliero, e' ſuo parente Ivone: 
Alardo è preſo, e non ſo, s' e campato; 
E quel paeſe in gran eonfuſione 
Tutto I hanno arſo, disfatto, e rubato. 
Queſto vid' io, che ſon di 1a venuto 
Per ire a Carlo a domandare ajuto. 


XLIII. 

Non fece altra dimora il meſſaggiero; 
Ma via cavalca, detto ch'ebbe queſto , 
Ferraù fece il viſo bianco e nero: 
Ch' eſſervi aria volato a far del reſto : 
E ſtato un po' cos ſopra penfiero , 
Il Re gli diſſe: Se non t' e moleſto, 
Dimmi, ſe in cid qualche coſa hai da fate: 
Che, non I avendo, è ben laſciarla andare. 


XLIV, 

Ferrau, riſpondendo, il ragguagliava, 
Come ſuo zio era Marſiglio Iſpano; 
E poi corteſemente lo pregava, 
Che faccia pace; e diſtende la mano, 
E mai più d' impacciarſi gli giurava 
Della figliuola del Re Stordilano. 
Non laſciò per paura gia la pruova, 
Ma per ire a queſt altra guerra nuova. 
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XLV. 

II Re di Sarza, ch' aveva provato, 
E conoſciuto I alto ſu' ardimento; 
Con la riſpoſta l' ha molto onorato, 
E di cid, ct a lui piacque, fu contento: 
Dipsi l'un Y altro infieme s'è abbracciato, 
E fecionſi fratei con giuramento, ' 
Con si grande amicizia, e tanto amore, 
Che fra due altri non fu mai maggiore. 


XLVI. 

E f promiſer mai non ſi liſciare , 
Sin che del fpirto il corpo reſta vano; 
E cos} cominciarno a cavalcare 

Alla volta ambedue di Mont' Albano. 
Avevan poca ſtrada ancora 4a fare; 
Che Malagigi ſcontrarno, e Viviano , 
Venian'i due fratei quaſi di corſd , 
Per domandare al Re Carlo ſoccorſo : 


XLVII. 

Soccorſo a Mont? Alban, che il Re Marſiglio 
Serrato avea, per farlo indi partire, , 
I Negromante preſe altro conſiglio, 
Come i due Cavalier vide venire: 
Al ſuo libretts toſto diè di piglio, 
Dicendo al ſuo fratello : Io ti vo'dire 
Chi ſon coſtoro; e 'n un boſchetto entrats, 
Di ſeno il ſuo libretto s & cavata. 
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XLVIII. 

E come l' ebbe aperto, in un baleno 
Servito fu di quel, che avea più voglia « 
Fu di Dimonj il boſco tutto pieno: 

Pit di dugento n' è per ogni foglia . 

Ma Malagigi, che gli tiene a freno, 
Comanda a ciaſchedun, che via fi toglia , 
Largo aſpettando , inſin ch'altro comanda ; 
Poi di coſtoro a Scarampin domanda. 


IL. 

Era un Dimonio quello Scarampino, 
Che dell' Inferno è proprio la triſtizia: 
Minuto il ghiottarello, e piccolino, 
Ma bene è grande e groſſo di malizia . 
Alla taverna, dov* & miglior vino, 

E del gioeo e bagaſce la dovizia, 
Nel fumo dell arroſto ha la magione; 
E quivi va tentando le perſone. 


L. 

Coſtui da Malagigi domandato, 
Gli diſſe il nome, e l' eſſer di que*dui 3 
Laonde il Negromante s' ha penſato 
Fargli reſtar ſuoi prigioni ambedui. 
I Diavoli chiamò tutti in ſul prato, 
E gli veſti-di certi abiti bui, 
Ad uſo de' gioſtranti, in belle ſchiere, 
Con cimieri alti, e con lance, e bandiere. 
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LI. 

Dall' un canto egli, e dall altro Viviano 
Uſcirno della ſelva a gran furore . 
Diceva lo Spagnuolo all' Aﬀeicano : 
Sentiſtu mai, fratel , tanto romore? 
Queſto debbe eſſer cetto Carlo Mano. 
Qui biſogna moſtrare il viſo, e' core: 
Che, quantunque io ti ſia per ubbidire, 
Per tutto Mondo non vorrei fuggire . 


LIE. 

Come fuggir ( riſpofe Rodamonte 
Hai tu di me si triſta opinione ? 
Senza te, ſolo io voglio ſtare a fronte 
Con tutta la Criftiana nazione: 
E fe la Spagna vi fuſſe in un monte, 
Ed armato con eſſa il Dio Macone, 
E tutto it Paradiſo, e poi 1' Inferno; 
Non faranno, ch' io fugga ma' in eterno. 


LIII. 

Mentre ſtanno afpettando queſta feſta, 
Diſpoſti farſi la ſtrada co' petti; 
Malagigi vien fuor della foreſta, 
Non ſtimando, ch' aleun di lor V aſpetti; 
Perchè menava ſeco una te mpeſta 
D' urli, e di gridi di que* maladetti; 
Che ſotto gli tremava il campo duro, 
E dal lor fiato & fatto il cielo ſcuro. 
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CANTO TTC ar 
LIV. 

Veniva innanzi agli altri Draghinazza , 
Che in ſull'clmo ha le corna per inſegns , 
Coſtui non vuol, ſe non gente di razza: - 
Nelle gran Corti tra'ſuperbi regna: 

La lancia ha col pennone, e ſpada, e mazza: 
Portar lo ſcudo, o rotella fi ſdegna. 
Cosi fi ſerra addoſſo a Rodamonte, 
E con la lancia il colſe nella fronte. 
. . 

La lancia il ferro avea tutto di foco:- 
Entrogli in viſta, e gli arſe ambe le ciglia; 
In che commoſſe Rodamonte un poco: 
Ne paura ebbe già; ma maraviglia , 
 Urtv il cavallo, e diſſe: Brutto cuoco 
Porco: che la tua faccia s' aſſomiglia 
Proprio al Dimonio, a chi ti guarda preſſo; 
E credo veramente , che ſe' deſſo. 


LVI. 

Al fin delle parole al Diavol mena 
Una percoſſa col brando si ſtrana, 
Ch' un' arco far gli fece della ſchiena, 
E ſotto un palmo gli paſsò la lana. 
Sentinne Draghinazza eſtrema pena, 
Bencbè il paſſaſſe, come coſa vana. 
Quegli altri traditor' gli ſono addoſſo 
Con tanta furia, che contar nol poſſo 
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LVII. 

Non è per queſto il Pagano ſmarrite : 
Non ha ne voglia, nè meſtier d' aJuto . 
Or queſto , ed or quel Diavolo ha ferito : 
La fugge quello, e Valtro & 1a caduto. 
Quel Draghinazza gia s' era fuggito : 

Un ſtuol n' è intorno a Ferraù venuto, 
E ſopra gli altri un certo Diavolone , 
Chiamato Malagriffa dal Rampone. 


| LVIII. 

Con quel rampone afferra gli uſurari, 
E gli conduce dove più gli piace; 
Perocch' ha poteſtà ſopra gli avari, 

E giù gli cuoce arroſto in ſulla brace. 
Aggraffa i Frati per gli ſcapolari, 

E gli ipocriti triſti dalla pace, 

Quei, che dicon la pace del Signore , 
E Deo gratias , e'] Salvatore. 


LIX. 

Quel Ferraù gli fe cantare un verſo, 
Che vi ſo dir, che punto nol diletta 
Mena agli altri a diritto ed a traverſo: 
Ma tanta era la gente maladetta ; 

Che con le grida I han quaſi ſommerſo. 
Eccoti un' altro , ch' ha nome Falſetta: 
Di fraudi, inganni, di malizia ha il ſeno, 
D' ipocriſia, di tutti i viaj pieno . 
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LX. 

Attaccò ſeco coſtui la battaglia; 
Ne gli ſtava però molto da preſſo 
Intorno ſe gli volta, e lo travaglia, 
Fuggendo, e ritornando al gioco ſpeſſo: 
Ed © tanto veloce, che I abbaglia; 

Ma ben' al girar ſuo fa modo meſſo , 
Credeva queſts Diavol con inganni 
Tener' a bada Fertaù cento anni; 


| LXI. 

Ma Rodamonte, che venne da lato , 
Trovò per ſorte queſto maladetto. 
Fra corno e corno il brando gli ha cacciato, 
E partigli la teſta, e'l collo, e I petto. | 
Gridando fugge il Spirito dannato : 
Dove fuggiſſe, Turpin non m' ha detto. 
II Re da addoſſo a quei, che ſon rimaſi: 
Cava occhi, taglia orecchi, e ſpicca naſi. 


LXII. 

Fuggono urlando e ſtridendo con pianti: 
Ch' cran ſpezzati, e non potean morire : 
E dove prima al venir furno tanti, 
Son pocht , e voglion que* pochi fuggite. 
Ancorche Malagigi con gl incanti 
Faceſſe aſſai per non gli laſciar'ire 
Non fu baſtante a ritenergli al fine 
Si che tornarno all' infernal' fucine. 
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LXIII. 

Laonde viſto andar la coſa male, 
Volle anch' eſſo fuggirſi con Viviano; 
Ma poco all' uno, e Valtro il fuggir vale: 
Ferraù gli ſegui per l' ampio piano 
Sopr' un deſtrier, che par che metta l' ale; 
E tutti due gli preſe 2 ſalva mano, 
Benche faceſſer pur qualche difeſa . 
Ma Rodamonte giunſe alla couteſa. 


LXIV. 

E poichè l' uno in ſella, e V altro in groppa 
Ambedue d' un cavallo ebber legati ; 
La franca cempagnia lieta galoppa : 
Pur verſo Mont' Alban fi ſon drizzati. 
Ma la indiſcrezion ſarcbbe troppa, 
E più di quella de' Preti, e de Frati, 
Se non mi ricordaſſi di finire. 
Tornate il reſto altra volta a ſentire. 


Fine del Canto Ci nquanieſiwoprims . 


